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La seduta comincia alle 14.35. 

M I A R I , segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri. 

Dichiarazioni voto e osservazione 
sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Brunelli. 

B R U N E L L I . Dichiaro che, se ieri fossi 
stato presente avrei votato in favore del-
l 'ordine del giorno dell'onorevole Merloni, 
al quale avevo apposto la mia firma. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Sfiorati. 

S C I O R A T I . Anch' io, se fossi stato pre-
sente ieri, avrei votato in favore dell'or-
dine del giorno dell'onorevole Merloni. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cameroni. 

CAMERONI . Le condizioni nelle quali 
si trovava ieri la Camera, mi hanno co-
stretto a convertire in un postumo appello 
al regolamento quello che, secondo il mio 
sommesso avviso, avrebbe dovuto essere 
l'esercizio di un mio preciso diritto. 

Molti colleghi che erano a me vicini, e 
forse anche quelli che videro da lontano, 
il mio gesto e il mio contegno, possono 
lealmente attestare come io, dopo le di-
chiarazioni ultime del presidente del Con-
siglio, avessi chiesto facoltà di parlare, e 
come con gesti, più che con parole, mi 
fosse rifiutata dalla Presidenza, la quale 
il gesto motivò nel senso che un deputato 
due volte non può parlare sullo stesso ar-
gomento. 

Non credo che l'interpretazione regola-
mentare data dalla Presidenza sia esatta, 
avendo sempre appreso qua dentro per la 
esperienza, più che per la conoscenza del 
regolamento (nel quale non sono in special 
modo competente;, che quando un ministro 
parla per una seconda volta e con le sue 
dichiarazioni itsnova la situazione, risorge 
il diritto pure nei deputati di parlare di 
nuovo... 

Voce. Ha ragione! 
CAMERONI. ...specialmente quando ciò 

valga a dissipare equivoci e ad eliminare, 
per lo meno nell'intenzione dell'oratore, la 
taccia d'incoerenza. 

Detto ciò non v'è bisogno (è già impli-
cito in quello che ho detto) che io dica 
come, di fronte alle parole del presidente 
del Consiglio, pronunziate dopo la mia di-
chiarazione e chiaramente allusive alla 
buona volontà del Governo di avvisare ai 

mezzi più opportuni per provvedere all'in-
teresse della benemerita classe degli impie-
gati nelle necessità più urgenti ed imme-
diate della guerra, cadeva la mia insurre-
zione momentanea (Commenti) contro il 
Governo; e non per servilità verso il Go-
verno, ma perchè credo che coloro i quali 
hanno votato sempre la fiducia nel Go-
verno, non possano dire al presidente del 
Consiglio, che dà affidamenti in un dato 
senso: Non vi credo e diffido di voi ! 

Così possono dire gli avversari irrecon-
ciliabili e sistematici del Governo, non gli 
uomini della maggioranza. 

Ecco perchè, dopo chiesta al Governo 
un'affermazione che confortasse a credere 
che gli stessero a cuore le sorti degli im-
piegati anche nel presente momento di 
guerra prima che venga in discussione e 
quindi in approvazione il disegno di legge 
sul contratto di impiego privato, mi indussi 
a votare in favore del Governo; e credo di 
essere stato più che mai coerente in questo 
dibattito. 

Voci. Basta ! B a s t a ! 
P R E S I D E N T E . L a prego di concludere 

onorevole Cameroni. E prego i colleghi di 
lasciar parlare l 'oratore. 

CAMERONI. La ringrazio, onorevole 
Presidente di avermi riconosciuto questo 
diritto. E non è il caso di rilevare le parole 
dure che furono pronunziate contro di me 
quasi a suffragare l'accusa di incoerenza 
rivoltami, perchè so di essere stato molte 
volte intemperante io stesso... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, 
la prego nuovamente di concludere. 

CAMERONI. Debbo aggiungere soltan-
to una parola per rilevare che se vi era 
persona che non poteva farsi esponente del-
l'accusa di incoerenza a mio riguardo, era 
il deputato Canepa, il quale non può avere 
dimenticato, e rinfrescargli la memoria sa-
rebbe assai facile, di avere votato fiducia 
amplissima al Governo, dopo di avere chie-
sto mari e monti e non avere ottenuto 
nessun affidamento ! 

CANEPA. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. L a pre-
go però di usare, nel suo dire, l 'usata mi-
sura, per non dar luogo a nuovi incidenti. 

CANEPA. L'onorevole Cameroni che si 
lagna delle impertinenze lanciategli in que-
st'aula durante un momento di eccitazione, 
mi ricorda proprio Gracco che si lagnava 
della sedizione. 
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Quanto all'accusa d'incoerenza che mi . 
rivolge, gli faccio osservare che io fino dal J 
principio della presente situazione politica 
ho sempre sostenuto che vi possono essere 
e vi sono deputati, al cui novero io 
appartengo, che mentre riaffermano la 
loro piena fiducia nel Governo per quanto 
concerne l'indirizzo generale della politica, 
si riserbano ampia libertà di votare contro 
di esso nelle varie questioni particolari, 
estranee alle questioni della guerra e della 
politica estera od alle linee generali della 
politica interna ed economica. A questo 
principio mi sono sempre conformato e 
sempre mi conformerò. 

P R E S I D E N T E . Si terrà conto di que-
ste dichiarazioni nel processo verbale della 
seduta d'oggi. 

Non essendovi altre osservazioni, s'in-
v tenderà approvato il processo verbale della 

seduta di ieri. 
(È approvato). 

Ringraziamenti per commemorazione. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente telegramma: 

« L'omaggio di reverenza e di stima che 
la Camera ha reso al professore Pitrè , men-
tre ha dato degno rilievo ai meriti e alle 
virtù molteplici e somme <li chi fu appas-
sionato amatore e vivente illustrazione di 
quest'isola, reca al cuore addolorato di Pa-
lermo un senso di orgoglio e di tenerezza. 
A nome della c i t tà , invio all 'Eccellenza 
Vostra, agli oratori, all 'intera Assemblea 
le espressioni della più viva e commossa ri-
conoscenza. 

« I l s indaco : TAGLIAVIA ». 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Brezzi, 
di giorni 5, Bertini, di 3, Goglio, di 3, Be-
lotti, di 1 ; per motivi di salute, gli onore-
voli : Cannavina, di giorni 6, Eugenio Rossi, 
di 6, Stoppato, di 8, Cimati, di 6: e per uf-
ficio pubblico, gli onorevoli: Di Giorgio, di 
giorni 5 e Schiavon, di 5. 

(Sono conceduti). 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . I sottosegretari di Stato 
per la grazia e giustizia, le finanze, la guerra, 
i lavori pubblici, gli affari esteri, hanno 

trasmesso le risposte alle interrogazioni dei 
deputati Pietriboni, Abozzi, Vinaj, JFornari? 

Cermenati, Morelli-Gualtierotti, Medici del 
Vascello, Scalori, Morisani, Sipari, Beltra-
mi, Caroti, Meda, Ciriani, Malcangi. 

Saranno pubblicate, a norma del rego-
lamento, nel resoconto stenografico della 
seduta d'oggi (1). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca-
le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Loero, al mi-
nistro della guerra, « per conoscere in qual 
modo furono erogate le somme raccolte con 
pubbliche sottoscrizioni per dare areoplani 
al l ' I tal ia . 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le munizioni ha facoltà di rispondere. 

D A L L O L I O , sottosegretario di Stato per 
le armi e le munizioni. Tutt i ricordano 
quando fu fatta la sottoscrizione nazio-
nale per l ' incremento della flotta aerea. 
Eu una voce riboccante di affetto che per-
corse l'un capo e l 'altro d'Italia ed ebbe 
un'eco simpatica e poderosa all'estero sino 
nelle lontane Americhe. Col maggiore in-
teressamento, colle migliori cure, non solo 
le somme vennero riunite, ma furono am-
ministrate in modo superiore ad ogni elo-
gio. La somma raccolta fu impiegata in 
parte nell'acquisto di 96 areoplani ; il resto, 
circa un quarto, sarà pure impiegato allo 
stesso scopo, vale a dire acquistando altri 
areoplani coi relativi motori. 

Era intenzione del Ministero della guerra 
di dare una prova tangibile della sua ricono-

j scenza per questa sottoscrizione, per questo 
| incremento dato alla flotta aerea, ed erano 
| state fat te preparare grandi targhe di al-

pacca e smalto per essere messe su ciascun 
areoplano. Piccole targhe poi sarebbero 
state distribute ai donatori come segno 
della loro benemerenza. 

Gli avvenimenti internazionali non per-
misero di fare quello che era nel cuore di 
noi tut t i . Però ciò che non è stato fatto si 
spera di fare il giorno della vittoria, il 
giorno in cui sicuramente si potrà dimo-
strare come questi aviatori abbiano avuto 
la forza e la tenacia di osare e di compren-
dere e seguire il Comando supremo nei suoi 
ardimenti. 

La distribuzione però delle targhe grandi 
è già stata fatta. Fra le altre ne sono state 

(1) Y . IN FINE. 
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d a t e a qualche areoplano che ha un titolo 
speciale di gloria. I l capitano Salomone nel 
suo raid arditissimo aveva un a eoplano 
©he porta sulla sua t irga il nome di Aquila 
Romana, altre targhe sono state date al 
s indaco di Venezia per essere apposte agli 
idrovolanti , che, così per il cielo come per 
il mare, portano in alto la gloria e la for-
t u n a di I ta l ia . 

iSpero che l 'onorevole interrogante sarà 
soddisfai to delle poche p role che ho detto 
e delle notizie riassuntive che ho dato circa 
l ' impiego della somma che fu raccolta con 
t a n t a intenzione degna di elogio, e che è 
s t a t a amministrata nel modo migliore. 

Però, se la Camera permette, visto che 
ho parlato di aviazione, vorrei dire ancora 
una parola. 

Onorevoli deputati , se volete che gli 
av ia tor i portino con ardimento lontano 
l o n t a n o il grido di I t a l i a , fa te che sentano 
l ibrare sopra di essi come una tenerezza 
m a t e r n a il plauso della Patr ia . Incoraggia-
teli , spingeteli, perchè la grati tudine civile 
è la pietà filiale dei popoli. (Applausi). 

E sono t a n t i i piloti morti per cause 
estranee alla guerra ! Io ricordo di aver 
sent i to qua dentro commemorare il figlio 
del deputato Cassin, e quanti altri sono 
m o r t i ! E mentre parlo vedo davanti agli 
occhi le figure eroiche di Bai lo e di Bar -
bieri, e rievocando quelle figure con reli-
gione, penso che la loro morte è stata una 
gloria. 

Nessun dubbio turbi la Camera sull'avia-
zione. L 'ombra grigia dell ' imboscamento 
non faccia mai capolino qua dentro. La 
quinta arma tut to darà al la Patr ia sempre 
e d o v u n q u e ! ( V i v i applausi). 

P R E S I D E M E . L'onorevole Loero ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto. 

L O E E O . L 'applauso con cui sono state 
-accolte le belle e patriott iche parole pro-
nunzia te dall 'onorevole sottosegretario di 
S t a t o per le armi e munizioni, dice la so-
disi azione sia della Camera che dell'inter-
r o g a n t e . 

Eingrazio l 'onorevole sottosegretario di 
S t a t o per la chiara e precisa sua risposta 
c h e toglie ogni dubbio sull 'erogazione delle 
s o m m e raccolte in pubbliche sottoscrizioni; 
e mentre mi dichiaro, r ipeto, sodisfato, mi 
consentano i colleghi che nell 'occasione 
s t e s s a parta da questa t r ibuna il plauso 
della Camera per coloro che furono pro-
motor i , organizzatori della sottoscrizione 
e per coloro che contribuirono anche in 

minima parte , con la l ira ed anche col 
soldo, « a dare ali alla patria.» 

L a sottoscrizione popolare nazionale 
per l ' incremento della flotta aerea, orga-
nizzata nel 1913 ha raccolto circa 3,700,000 
lire. Ne rimangono 900 mila che io credo 
saranno erogate secondo il desiderio degli 
oblatori . 

Chi ha seguito i progressi dell'areonau-
t ica militare sa quanta parte di essi sia 
dovuta all 'opera indefessa del generale 
Moris, che, sfidando diffidenze e superando 
ostacoli, con cure assidue e costant i orga-
nizzò nel nostro esercito la nuova armata 
dell 'aria. 

Al generale Moris at tualmente al fronte, 
in primissima linea, mando l 'augurio ed il 
saluto riconoscente del l ' I tal ia . {Approva -
zioni). 

E così lode va data al Comitato pro-
motore della sottoscrizione e all 'iniziatore 
di questo, conte Leonino Da Zara e al Co-
mitato esecutivo per la consegna dei fondi 
al Ministero della guerra, e ai presidenti di 
questi Comitati che sono stati i nostri 
egregi colleghi onorevole Di Scalea prima 
ed onorevole Pav ia poi. 

Quanti furono in questo periodo di guerra, 
a Venezia, la c i t tà dell'eroismo fatto di 
abnegazione, di sacrifici silenziosi e subli-
mi da meritarsi non solo la nostra ammi-
razione, ma doverose riparazioni da parte 
del Governo e del Paese in t empi più se-
reni e lieti avrà certo notato come insieme 
ai nostri valorosi aviatori dall'escursione 
dei barbari difendano l ' incantevole c i t t à -
unica nel mondo - la « Roma del mare » -
valenti aviatori francesi fort i nell 'unione 
del latin sangue gentile. Sappiano essi che 
l ' I ta l ia riconoscente, plaude ed ammira. 

Ormai la guerra ha dimostrato quale 
importanza abbiano i servizi a e r o n a u t i c i , 
e quanto sia necessario un maggiore svi-
luppo della nostra flotta aerea. 

Gli avvenimenti ultimi dimostrano quan-
to siano efficaci le difese dei nostri aerei 
che, guidati da personale maggiore ad ogni 
elogio, hanno saputo ottenere risultati de-
*gni del nostro compiucimento. E d è perciò 
che con animo pieno di orgoglio e di am-
mirazione per i nostri aviatori , che h a n n o 
saputo portare, come testé disse il s o t t o s e -
gretario di S t a t o , VAquila Romana sulle 
lontane file nemiche per dimostrare il va-
lore delle nostre armi ; sono certo che le ul-
t ime somme ancora da erogare saranno 
utilmente impiegate seeondo le intenzioni 
degli oblatori, e che gli areoplani porte-
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ranno una targa secondo la. indicazione, 
sia del donatore clie delle cit tà che hanno 
sottoscritto. A titolo di onore ricordo come 
il Cadore, che io ho l'onore di rappresen-
tare, regione alpina dove tu t t e le categorie 
della milizia stanno sulla linea di combatti-
mento e dove non ci sono imboscati, diede 
la somma fissata perchè gli areoplani fos-
sero intestati al suo nome. 

Confido che sara mantenuto quanto era 
nell'intenzione degli oblatori, e che una 
targa indicherà nell 'areoplano il nome di 
ciascun gruppo, ci t tà o persona. 

Ho piena fede e -profonda convinzione 
che l 'areonatica porterà il valido contri-
buto, già provato con gloriose prove e con 
eroici rimpianti, all'immancabile vittoria 
del nostro maraviglioso esercito. ( Vivissime 
approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Marangoni, al presidente del 
Consiglio, ministro dell ' interno e al mini-
stro della guerra, « sulle ragioni dell'avve-
nuto allontanamento da Messina dell'inge-
gnere Domenico Piccoli direttore di quella 
scuola industriale e sulle cause ancora più 
misteriose del prolungarsi di quell'ingiusto 
provvedimento ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'interno ha facoltà di rispondere. 

CE LE SIA, sottosegretario diStato per V in-
terno. L'onorevole Marangoni sa che Mes-
sina è una fortezza dichiarata in istato di 
resistenza, e militarmente e giuridicamente 
paragonata in t u t t o alla zona di guerra, 
quindi è in facoltà del comando militare, 
di allontanare da Messina qualunque per-
sona la cui presenza sia r i tenuta nociva 
all'interesse della difesa. 

E non occorre che ad un collega, della 
levatura dell'onorevole Marangoni, spieghi 
le ragioni per cui, se i nostri generali e i 
nostri soldati combattono gli austriaci al 
di fuori, hanno anche il diritto di combat-
tere i nemici interni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marangoni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARANGONI. Non è il caso che io mi 
dichiari sodisfatto, nè insodisfatto: mi di-
chiaro semplicemente trasecolato, perchè 
tutti sanno, e meglio di tu t t i lo sa l'onore-
vole sottosegretario di Stato, come l 'auto-
rità militare di Messina fosse tan to poco 
convinta del provvedimento preso che lo ha 
ritirato per t re volte, e tre volte ha do-
vuto... 

CELESIA, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

MARANGONI. ...riprenderlo per l'insi-
stenza dell 'autorità politica e del prefet to 
Buganza. E che grave pericolo per la si-
curezza della fortezza di Messina non esi-
stesse lo dimostra il fat to che l ' ingegnere 
Piccoli, persona egregia e superiore ad ogni 
sospetto, come possono attestare tu t t i i col-
leghi che lo conoscono... 

MODIGLIANI. È direttore di una scuola.. 
CELESIA, sottosegretario di Stato per 

l'interno. Pur t roppo! 
MARANGONI. Sì, era direttore della 

scuola industriale di Messina, e non è stato 
internato in Sardegna o a Firenze, con t u t t i 
gli ali ri pericol si soggetti, ma è andato a 
Vicenza, in piena zona di guerra, ed assai; 
più vicino al confine che non a Messina». 
^Commenti). 

Orbene a Vicenza questo pericoloso sog-
getto ha partecipato ai Comitati di difesi 
civile, ha sostituito il personale richiamato 
dell'ufficio tecnico municipale, meritando il 
plauso della Giunta clerico-moderata. (Com-
menti — Approvazioni). 

Di più: il Cons glio di amministrazione 
della scuola industriale di Messina, replica-
tamenle, ha chiesto di veder r i tornare alla 
direzione d Ila scuola il professore Piccoli,, 
ed il Consiglio dei professori si è associato,,, 
parecchie volte, alla richiesta. 

Ma se questo non bastasse, il ministro di 
agricoltura, e non mi risulta ancora che il 
ministro di agricoltura e nemmeno il sot-
tosegretario onorevole Cottafavi siano dei 
pericolosi sovversivi, (Siride), il ministro di 
agricoltura, dicevo, ha chiamato l'ingegnere-
Piccoli a dirigere la scuola industriale di 
Cosenza più importante ancora di quella 
messinese. Dunque se egli era indegno di 
rimanere alla direzione di una scuola come 
pare voglia accennare l'onorevole Celesia, 
questa indegnità doveva sussistere anche 
per Cose za ove fosse esistita per Messina.. 

Io constato un fa t to . Avete dichia-
rato solennemente in questa aula, rispon-
dendo a un discorso dell'onorevole Tu ra t i , 
che tu t t e le cause le quali avevano deter-
minato l ' internamento di cittadini fuor i 
della zona di guerra venivano a mancare-
superato il primo periodo delle ostilità, e 
vi siete impegnati a l t re t tanto solennemente 
a ridare a questi cittadini la libertà ele-
mentare che nessuno poteva loro togliere, 
nemmeno ia quei momenti eccezionalissimiv. 
Io rilevo adunque come contro le vostre' 
solenni promesse, andiate continuando ad 
internare dei cittadini superiori ad ogni 
ospetto, continuate a esercitare, a traverso 
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l ' i n t e r n a m e n t o , la più odiosa persecuzione 
p o l i t i c a , c o m e ha d imostrato l ' i n t e r n a m e n t o 
d i A r m a n d o Borghi . . . 

Voci. Chi è? 
M Q D I G L I A N I i È u n g a l a n t u o m o ! 
M A R A N G O N I . È un g a l a n t u o m o , è un 

a p o s t o l o del s indacal ismo, il quale ha il 
t o r t o solamente di d a r e ombra ad alcuni 
s indaca l i s t i che sono s tat i c o n q u i s t a t i da l 
G o v e r n o a t r a v e r s o i f o n d i segreti del Mi-

n i s t e r o d e l l ' i n t e r n o . { O h ! oh! — Commenti 
prolungati — Rumori). 

TJna voce. E l l a of fende la memoria di 
«Corridoni, che è m o r t o sul campo di bat -
t a g l i a ! 

M A R A N G O N I . I l Corridoni non c ' e n t r a . 
^Ho sempre o n o r a t o e onoro la sua memoria! 

Onorevol i signori del G o v e r n o , se v o l e t e 
c o n t i n u a r e questo sistema dell ' i n t e r n a m e n -
t o , i n t e r n a t e in L i b i a i p r e f e t t i borbonici , 
(Oh! oh ! — Eumori) come quel lo di Mes 
s ina, c h e sono un pericolo per i l iberi c i t ta-
d i n i e sono u n a v e r g o g n a per il G o v e r n o , 
c o s t r e t t o a d i fender l i coi m e z z i che a v e t e 
u s a t o anehe q u e s t ' o g g i . (Commenti). 

¡ P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l ' o n o r e v o l e sottosegretario d i s t a t o per l ' in-
t e r n o . 

O E L E S I Á , sottosegretario di Stato per Vin-
terno. N o n a v r e i des iderato i n t r a t t e n e r e la 
C a m e r a sopra quello che sta d i v e n t a n d o u n 
piccolo p e t t e g o l e z z o p a r l a m e n t a r e . . . 

Una voce all' estrema sinistra. Si t r a t t a 
del d i r i t t o dei c i t t a d i n i ! . . . A l t r o che pette-
g o l e z z o ! (Rumori). 

C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. . . .ma di f r o n t e alle g r a t u i t e ac-
c u s e d e l l ' o n o r e v o l e M a r a n g o n i sento l 'ob-
bl igo di r i confermare alla C a m e r a , che in 
questo caso t r a t t a s i di un p r o v v e d i m e n t o 
d e l l ' a u t o r i t à mi l i tare , la quale era perfet-
t a m e n t e l ibera , se lo avesse c r e d u t o con-
f o r m e al l ' interesse della difesa mil i tare, di 
p e r m e t t e r e il r i torno del s ignor P icco l i a 
Messina. E s s a ha preso il p r o v v e d i m e n t o ed 
essa lo m a n t i e n e . 

M a , d e t t o questo, poiché l ' o n o r e v o l e Ma-
r a n g o n i è e n t r a t o nel m e r i t o della quest ione 
dirò che in seguito al la sua i n t e r r o g a z i o n e 

Ih© f a t t o assumere i n f o r m a z i o n i a n c h e da 
q u e l p r e f e t t o B u g a n z a , di cui egli p a r l a v a 
a t o r t o così i r r e v e r e n t e m e n t e poco f a , e il 
p r e f e t t o B u g a n z a , e non per di fendere il 
p r o v v e d i m e n t o , che si d i f e n d e di per sè e 
per la persona che lo prese, mi ha confer-
m a t o le r a g i o n i per cui il P i c c o l i è s tato 
g i u s t a m e n t e per necessi tà mil i tari a l l o n t a -
n a t o da Messina. (Interruzioni all'estrema 

R i p e t o a n c o r a u n a v o l t a , gli austr iaci 
non si c o m b a t t o n o solo al f r o n t e , ma si 
d e v o n o c o m b a t t e r e a n c h e nelle loro senti-
nelle a v a n z a t e , che sono nel Paese. (Vivis-
sime approvaziani — Rumori all'estrema si-
nistra). 

Voci all' estrema sinistra. È u n a spia ? 
C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 

l'interno. S o n o l ieto se il p r o v v e d i m e n t o 
che è s tato preso e m a n t e n u t o , e sarà man-
t e n u t o , verso il s ignor P i c c o l i è valso a 
convert i r lo . . . 

S I C H E L . B e l l a f o r z a ! 
C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 

l'interno. . . .ma è certo che a Messina egli 
si è c o n d o t t o in m o d o i n d e g n o di un ita-
l iano e di u n funz ionar io ! (Interruzioni ^ 
rumori all' estrema sinistra). 

M A R A N G O N I . L ' i n g e g n e r e P icco l i è più 
i ta l iano di voi . (Vivi rumori). 

C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Q u a n d o mi lascerete par lare , con-
t inuerò . 

I l s ignor P icco l i si è c o n d o t t o in modo 
indegno di u n i t a l i a n o e di un funzionario , 
f a c e n d o in Messina u n a l a r g a p r o p a g a n d a 
e c o m p i e n d o a t t i inconci l iabi l i con lo s tato 
di guerra e colle necessità del la difesa. 

(Oooh! — Proteste e rumori all'estrema si-
nistra). 

T R E V E S . L ' a b b i a m o f a t t a t u t t i la pro-
p a g a n d a , e ce ne v a n t i a m o . S iamo ital iani 
anche noi ! ( Vivi rumori a destra e al centro). 

N o n a v e t e d i r i t t o di par lare così. 
C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 

( l'interno. Se a n d a s t e a far la a Messina nelle 
condiz ioni in cui la f a c e v a i l s ignor Piccol i , 
il s ignor c o m a n d a n t e di Messina interne-
rebbe anche vo i . 

D e l resto n o n s p e t t a a me di s indacare 
nè di d i fendere un p r o v v e d i m e n t o preso 
dal c o m a n d a n t e del la p i a z z a di Messina. 
E d aggiungo. . . ( V i v i rumori all'estrema si-
nistra). 

Si v e d e che è un s istema preso da pa-
recchi col leghi di quel la p a r t e della Ca-
m e r a , (Accenna all' estrema sinistra), di in-

« t e r r o m p e r e t u t t e le v o l t e che non vogliono 
sentirsi dire la ver i tà . (Nuovi rumori al-
l'estrema sinistra). 

B E L T R A M I . I l P icco l i è un g a l a n t u o m o ! 
N o n a v e t e diritto di accusarlo . (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma f a c c i a n o silenzio !..• 
E lei, o n o r e v o l e B e l t r a m i , non interrompa! 

C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. R i l e v o sol tanto che, mentre il 
s ignor Piccol i , f o r t e d e l l ' a u t o r i t à e dell ' in-
g e g n o c h e ha, del la posizione c h e o c c u p a , 
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ha trovato alla Camera un valido difen-
sore, parecchi altri poveri diavoli (Rumori 
all' estrema sinistra) che, messi sulla falsa 
via dalla sua propaganda stolta ed anti-
patriottica hanno corrisposto ed hanno sen-
tito la stessa sorte, appunto perchè sono 
perciò piccoli, non trovano alcun Maran-
goni che li venga a difendere. (Vive appro-
vazioni al centro e a destra — Rumori alla 
estrema sinistra). 

SICHEL. E il Governo che ha paura di 
discutere la mozione Turati. 

CELESIA, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Paura di che cosa H II Governo 
non ha paura di discutere nulla. 

Concludendo confermo che il provvedi-
mento fu pienamente legittimo, ed è fuori 
di discussione. E"è io ne avrei qui discusso 
nelle particolarità, se le inopportune cen-
sure dell'onorevole Marangoni non mi ci 
avessero obbligato. (Rumori all'estrema si-
nistra). 

Aggiungo ancora e questo è una riprova 
della liberalità dei metodi seguiti dal Go-
verno, che se il Governo avesse voluto usare 
misure di rigore verso il Piccoli, il Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio 
e quello della pubblica istruzione avrebbero 
potuto danneggiarlo nella carriera. 

Invece, e le affermazioni degli opposi-
tori lo dimostrano, all'infuori di quel prov-
vedimento che era ritenuto urgente per la 
necessità della difesa di Messina, nessuno 
altro provvedimento è stato preso contro 
di lui; tanto che questo cattivo cittadino 
è stato mandato a dirigere la scuola indu-
striale di Cosenza... 

Voci al centro. Male ! 
CELESIA, sottosegretario di Stato per 

l'interno. E con questo credo di aver dato 
spiegazioni anche troppo esaurienti all'ono-
revole Marangoni. (Approvazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Lombardi, al ministro del-
l'istruzione pubblica, « per sapere se non 
creda giusto di accordare altra sessione di 
esami ai militari in zona di guerra, che 
avevano dato esami in dicembre decorso, 
e che non potettero per necessità di servizio 
ripresentarsi nel febbraio ultimo, e se per 
la nuova sessione non debbano concedersi 
le stesse agevolazioni della precedente ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

ROSADI, sottosegretario dì Stato per l'i-
struzione pubblica. (Rivolto all'estrema sini-
ca) Si t rat ta di scuole e di esami e si 

comprende come nessuno se ne voglia in-
teressare, neppure con un po' di atten-
zione. Soltanto l'onorevole Lombardi se 
n'è preoccupato interrogando sulla con-
dizione degli studenti soldati, i quali meri-
tano veramente la sollecitudine e il pen-
siero affettuoso di tutti noi. 

Dunque ai candidati agli esami di am-
missione, promozione e licenza nelle scuole 
medie, normali e magistrali che avevano 
dovuto rinunziare ad una delle due sessioni 
del giugno e del luglio scorso per impedi-
mento derivante dal servizio militare erano 
state accordate due sessioni straordinarie, 
delle quali una nel dicembre 1915 e un'altra 
nel febbraio del corrente anno. 

Senonchè è accaduto che di questa con-
cessione i più non hanno potuto fruire in-
quantochè quell' mpedimento che aveva 
fatto sì che gli studenti-soldati non aves-
sero potuto dare gli esami nella sessione 
ordinaria dell'ottobre, fece sì che non po-
tessero darli nemmeno in quelle del di-
cembre e del febbraio. 

Di costoro giustamente si preoccupa il 
collega Lombardi, il quale propone senz'al-
tro che si indica un'altra sessione straor-
dinaria di esami. 

Ma conviene osservare che se questi 
studenti soldati non hanno potuto adire 
alla sessione di dicembre nè a quella di 
febbraio, perchè sotto le armi, non potreb-
bero adire neppure ad una nuova sessione 
che noi accordassimo. 

D'altra parte è prossima la sessione or-
dinaria del luglio e non c'è ragione di an-
ticipare questa sessione, che ad ogni modo, 
anche restando fissata in luglio, possiamo 
dire che non sia lontana. Sicché, visto che 
1' impedimento può continuare e continua 
tuttora, se noi dovessimo acordare una 
nuova sessione, ecco che l'accordarla sa-
rebbe affatto ingiustificato. 

L'onorevole Lombardi domanda ancora 
se, quando gli studenti soldati potranno 
sostenere gli esami, conserveranno le age-
volazioni che a loro erano state promesse 
in quelle due sessioni straordinarie del di-
cembre e del febbraio. E io dichiaro ben 
volentieri che questo sarà. E sarebbe in-
giustissimo che non fosse, perchè una volta 
che un impedimento di forza maggiore ha 
fatto sì che non potessero dare in quelle 
determinate condizioni i loro esami, se fi-
nalmente sono messi nella possibilità di 
darli, debbono darli alle stesse favorevoli 
condizioni. Sicché quello che domandava 
il collega interrogante sarà senz'altro con-
cesso, vale a dire saranno mantenute le 



Atti Parlamentari 10354 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 a TORNATA DEL 1 4 APRILE 1 9 1 6 

agevolezze da loro invoca te . So l t an to non 
sarà concessa n n a sessione s t r ao rd ina r i a , 
che sarebbe inut i le concedere . 

L 'onorevo le i n t e r rogan t e sia cer to che 
il Ministero si inspirerà a questo conce t to 
di giustizia: che se nessun sacrifìcio deve 
essere r i spa rmia to per le necessi tà della 
p a t r i a , d ' a l t r a pa r t e nessun sacrifìcio deve 
essere impos to quando non sia necessario. 

P R E S I D E N T E L 'onorevole L o m b a r d i 
ha faco l tà di dichiarare se sia sod is fa t to . 

L O M B A R D I . Ringraz io l 'onorevole sot-
tosegre tar io di S t a t o delle cortesi parole e 
degli a f f idament i da t i in seguito alla mia 
in te r rogaz ione . 

Io mi preoccupavo solo di questo, che non 
avendo p o t u t o gli s t uden t i in servizio mi-
l i t a re dare gli esami in dicembre e in feb-
braio decorsi, essi anche dandol i , come af-
f e r m a l 'onorevole sot tosegre tar io di S t a to , 
in luglio prossimo, pe rde rebbe ro l ' a n n o e 
dovrebbero pagare una nuova tassa, giac-
ché quella già p a g a t a può va lere per legge 
so l tan to per due sessioni consecutive. È per 
ques to che ho p resen ta t a la mia in ter roga-
zione. 

Comprendo le lagioni di necessità mili-
t a r e che hanno imped i to al Comando su-
premo di consentire p i enamen te nelle ri-
chieste e nelle provvidenze del Ministero 
dell ' i s t ruzione pubbl ica ; ma non bisogna 
d iment ica re il danno gravissimo, che per 
non aver p o t u t o presentarsi agli esami, de-
r iverà a gran numero di s t uden t i delle scuole 
medie e magistral i . 

Gli esami del. prossimo luglio a v r a n n o 
solo valore per gli s t uden t i de l l ' anno di 
s tudio in corso, non per l 'efficienza delle ses-
sioni s t raord inar ie concesse. 

Ecco perchè chiedo una an t i c ipa t a ses-
sione. 

I n ogni modo, poiché il Ministero del-
l ' i s t ruzione pubbl ica , per gli accordi che 
p renderà col Ministero della guer ra , assi-
cura che non sa ranno to l t i i d i r i t t i spet-
t a n t i a quest i s t u d e n t i soldati, i quali an-
t epongono al van taggio proprio il bene e 
la f o r t u n a della pa t r i a , io mi dichiaro so-
d i s fa t to della r isposta d a t a m i dal l 'onore-
revole sot tosegretar io d i s t a t o . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole Mon t i - G u a rnieri , ai ministr i 
degli affar i esteri e di agr icol tura , indus t r ia 
e commercio, « per conoscere le ragioni per 
le quali ancora non abb iano c redu to di or-
d inare la proibizione del l 'emigrazione t rans-
oceanica nell ' interesse della difesa dello 
S t a t o ed anche per sopperire ai bisogni 

sempre più g rav i dell ' agr icol tura nazio-
nale ». 

C O T T A F A Y I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Chiedo 
che ques ta in ter rogazione sia d i f fer i ta . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l ' i n t e r r o g a z i o n e dell' onorevole 

Brandol ini , al p res idente del Consiglio, 
minis t ro de l l ' in te rno , « per sapere : 1° Se 
l ' a u t o r i t à di pubbl ica sicurezza sia a per-
f e t t a conoscenza della vera naz ional i tà di 
t u t t i i forest ieri res ident i in I t a l i a . 2° Per 
conoscere come abbia po tu to verificarsi il 
caso K u e n g a Sa ronno s dove uno stabili-
men to ad ib i to al la fabbr icaz ione delle mu-
nizioni ha sino a ieri l avo ra to sot to la di-
rezione di un d i re t to re tedesco. 3° Per 
sapere se in seguito a ta le s tupefacen te 
scoper ta , si siano presi seri p rovvediment i 
per impedire il r ipeters i di a l t r e simili ano-
malie che rendono possibili e facil i gli a t t i 
di spionaggio e di « sabotaggio » cont ro la 
nos t ra difesa nazionale ». 

C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Desidero r i spondere contempo-
r a n e a m e n t e anche al la interrogazione del-
l 'onorevole Gaspa ro t to sullo stesso argo-
men to , che è inscr i t t a ne l l 'o rd ine del giorno 
di oggi. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Gasparo t to 
i n t e r roga il pres idente del Consiglio, mi-
nis t ro del l ' interno, « sulle ragioni della ta r -
d iv i t à del p r o v v e d i m e n t o preso nei ri-
gua rd i del tedesco ingegnere Kueng ». 

L 'onorevo le sot tosegretar io di S t a t o pe r 
l ' in te rno ha f a c o l t à di r i spondere . 

C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. La in te r rogaz ione dell 'onorevole 
Brandol in i , a cui si possono collegare quelle 
degli onorevoli G a s p a r o t t o e Monti-Guar-
nieri, con templa t re pun t i . A n z i t u t t o l'ono-
revole Brandol in i , chiede se l ' au to r i t à di 
pubbl ica sicurezza sia a p e r f e t t a conoscenza 
della vera nazional i tà di t u t t i i forestieri , 
res ident i in I t a l i a . Gli r i spondo af fermat i -
vamente» Ancora p r ima che venisse ema-
n a t o il decreto-legge, che disciplina il modo 
di procedere al r iconoscimento degli stra-

n i e r i residenti in I t a l i a , venivano ese-
gui te le indagini necessarie per accer ta re il 
numero di essi, la loro nazional i tà , gii scopi 
per cui risiedono in I t a l i a . 

P r e s e n t e m e n t e t u t t i gli s tranieri , resi-
den t i in I ta l ia , sono obbligat i a fa re una 
dichiarazione all 'ufficio di pubbl ica sicureza, 
c o m p e t e n t e per legge, e questa dichiara-
zione è a c c o m p a g n a t a dal l 'obbl igo di pre-
sentars i ogni dieci giorni a l l ' au to r i t à di pub-
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blica sicurezza, e di denunciare i cambia-
menti di residenza. Assicuro gli onorevoli 
interrogant i che da par te deile autor i tà si 
è posta la massima cura nella osservanza 
di questa procedura, che è per noi elemen-
tare , nonostante talune difficoltà, incon-
t ra te sul principio, ho la persuasione che 
il servizio procede molto bene tan to che si 
conoscono t u t t i gli stranieri e si sa come 
essi si comportano. Aggiungo che, per mi-
sura di prudenza, non si suole permettere 
il reingresso a stranieri usciti, specie se ap-
partengono a nazioni con cui si è in guerra. 
Tut to quest ' insieme di provvediment i fa 
sperare che siasi o t t enu ta la maggior, pos-
sibile sicurezza. Se i colleghi mi indicheranno 
casi speciali, nei quali sia opportuno di 
megio intensificare la sorveglianza, io non 
mancherò di esaminarli. 

Vengo al caso speciale dell 'ingegnere 
Kueng, su cui interrogano gli onorevoli 
Brandolini, Gasparot to e Monti-Guarnieri. 
Dirò, per veri tà, che il Kueng non è te-
desco, ma svizzero tedesco, e non di quelli di 
circostanza. Egli appar t iene ad una fami-
glia svìzzera, perchè il padre è della Sviz-
zera tedesca e la madre è della Svizzera 
francese. È na to per caso in Germania, 
ma la sua famiglia è svizzera, ed egli è sol-
dato svizzero. 

Su questo non vi è dubbio. Ciò non to-
glie che questo signor Eueng non si sia 
regolato molto bene ed abbia tenuto un 
contegno, come diret tore di uno stabili-
mento, che fornisce allo Stato generi di 
guerra, non corretto, e come sia, non solo 
imputa to di f rode nei r ifornimenti militari, 
ma sia stato anche arres ta to . 

Debbo dire che da par te del l 'autor i tà 
politica e militare si esercitò la massi-
ma diligenza e sorveglianza. Appena si 
ebbero i primi sospetti si fecero apposta-
menti, si eseguì una speciale vigilanza e si 
ebbe modo di accertare questi reati , per 
cui pende processo. 

Se così non si fosse f a t t o questo signor 
Kueng sarebbe sfuggito alla legitt ima pena, 
che lo at tende. Questa sorveglianza fu tale, 
che, quan tunque gli elementi di accusa non 
fossero completi, si potè procedere subito 
all 'arresto, non appena si ebbe il t imore che 
il sorvegliato potesse al lontanarsi . Quindi, 
mentre non posso che lodare l 'opera delle 
autorità, politica e militare, mi auguro che 
la stessa sorveglianza sia sempre esercitata 
da tu t t i . 

Credo che gli onorevoli interrogant i ri-
conosceranno la verità di quanto io ho 

det to . Se altro mi diranno, io li ascolterò,, 
ed accetterò la loro collaborazione per il 
migliore raggiungimento di questo altis-
simo fine, che è la sicurezza in terna del 
Paese, in momenti così gravi, quali sono 
quelli, che traversiamo. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Brandolini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BRAISTDOLINT. Quando, circa un mese 
fa, presentai questa interrogazione alla 
Camera intorno al f a t to Kueng, avvenuto 
a Saronno, e che è ora affidato nelle mani 
del l 'autori tà giudiziaria, avevo intenzione 
di prendere ^argomento da esso per farmi 
eco alla Camera di questo stato di disagio 
e di grave inquietudine che è diffusissimo 
nella opinione pubblica, la quale si mera-
viglia, a ragione, della poca e insufficiente 
sorveglianza della pubblica sicurezza verso 
i ci t tadini di nazioni nemiche, liberamen-
te, troppo l iberamente, circolanti t r a noù 
Vi è la convinzione in paese che pur t roppo 
l 'arma dello spionaggio, nella quale i no-
stri nemici sono maestri, si possa faci lmente 
esercitare in I tal ia , dove abbiamo una bu-
rocrazia t roppo lenta e che segue e che re-
gola questa materia con quella stessa men-
ta l i tà con cui nei momenti normali si re-
prime una qualsiasi banale contravven-
zione. 

Noi abbiamo leggi che, ed in ciò non 
sono d'accordo con 1' onorevole sottose-
gretario di Stato, a me sembrano insuf-
ficienti assolutamente in t empo di guerra, 
ed anzi, parlando con varie persone ed in-
formandomi in vari uffici di pubblica sicu-
rezza, ho visto che queste leggi sono tan to 
insufficienti che interpretandole questi uffici 
di pubblica sicurezza si regolano ora in un 
modo ora in un altro, prova che le leggi 
non sono chiare. 

È un anno che siamo in guerra, e da un 
anno a questa parte non si è ancora pen-
sato di porvi riparo. 

Per esempio, la leg^e citata dall 'onore-
vole sottosegretario di Stato, che è quella 
del 2 maggio 1915 e che impone a t u t t i gli 
stranieri che entrano nel Eegno di presen-
tarsi all'ufficio di pubblica sicurezza e di 
notificarsi coi relativi documenti vidimati 
da un 'au tor i tà consolare o diplomatica, poi 
li autorizza a girare nel Regno dando a 
loro l'obbligo di notificarsi nella nuova 
ci t tà di arrivo t re giorni dopo la loro par-
tenza, ma questa notificazione non occorre 
che avvenga personalmente, e questo è 
grave, e può essere f a t t a per mezzo degli 
albergatori o dei portieri d'albergo, di cui 
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l ' o t t a n t a per cento non sono buoni i tal iani , 
l ' o t t a n t a per cento sono svizzeri tedeschi 
e il più delle vol te con aria anche molto 
marziale. 

Quella legge ha poi nn ' a l t r a grande in-
sufficienza. Quando l ' abbiamo emana t a ab-
biamo stabil i to che ent ro cinque giorni 
dalla sua en t ra ta in vigore t u t t i gli stra-
nieri residenti nel Regno dovessero denun-
ziare le proprie general i tà a l l ' au tor i tà di 
pubblica sicurezza, ma nessuna sanzione è 
venu ta , come sarebbe s tato in tui t ivo, a 
stabilire che l 'asserz ione di questi stra-
nieri davan t i a l l ' au tor i tà di pubbl ica sicu-
rezza fosse p rova ta con documenti . 

Ed è avvenuto che questi s tranieri hanno 
denunzia to quello che hanno voluto, e noi 
abbiamo preso a t to della loro denunzia ed 
abbiamo da to loro regolare r icevuta della 
lora denunzia f i rmata e t imbra ta , abb iamo 
creato la si tuazione giuridica di questa gente 
e abbiamo dichiara to ci t tadini neutra l i quelli 
che oggi, con la nos t ra guerra , sono nostri 
nemici, e che allora, alla vigilia della guerra , 
erano i possibili e probabili nostr i nemici. 

Non par lo degli svizzeri. Tu t t i i tedeschi 
che abb iamo f ra noi sono svizzeri, appro-
fittando della famosa legge del 1903 la quale 
autor izza ch iunque ne faccia domanda ad 
assumere la c i t t ad inanza svizzera senza nem-
meno domanda re l 'espatr io dal paese di ori-
gine e la prova di avere adempiu to all 'ob-
bligo del servizio mil i tare nel paese di ori-
gine, senza nemmeno richiedere il soggiorno 
in Svizzera, il che pare f a t t o apposta per 
gli spioni e per, t u t t i coloro che vogliono 
un alibi alla loro nazionali tà. E questa legge 
è usa ta dalla maggior par te , dalla quasi 
t o t a l i t à degli austro-tedeschi che abbiamo 
f r a noi. 

Così essi vengono in I ta l ia , e sono con-
siderati c i t tadini neut ra l i . 

Ora, per questi un p rovved imento mi 
sembra che dovrebbe imporsi, e più ener-
gico... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Brandolini , 
la prego di concludere. Ella par la da più 
di cinque minuti . 

B R A N D O L I N I . Per concludere, dirò al-
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to che i 
numerosi c i t tadini stranieri che noi ab-
biamo in I t a l i a si possono dividere giu-
r id icamente in varie categorie, e per que-
ste varie categorie ci vorrebbero dei prov-
vedimenti energici e speciali. 

Noi abbiamo dei c i t tad in i di Sta t i ne-
mici che ape r t amen te dichiarano le loro 

genera l i tà ; e questi sono i meno e sono i 
meno pericolosi. 

Poi abbiamo quelli, come ho accennato, 
che figurano di essere neutra l i svizzeri in 
base alla famosa legge elvetica, e contro 
questi bisogna prendere assolutamente dei 
p rovved imen t i ; e abbiamo finalmente quelli 
i qual i sono passat i come neutra l i in base 
a ques ta nostra legge... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Brandolini , 
la invi to n u o v a m e n t e a concludere ! I l re-
golamento è eguale per t u t t i ! . . . 

B R A N D O L I N I . Concludo. 
Ora, onorevole sottosegretario di Stato, 

prendo a t t o delle sue parole e posso dichia-
r a r m i sodisfat to della sua promessa di pren-
dere p rovved imen t i al r igua rdo ; ma, fran-
camente , avrei desiderato che questi fossero 
s ta t i già presi. Questo tranquil l izzerebbe 
molto più l 'opinione pubblica,, la quale è 
t u t t ' a l t r o che t ranqui l la nel vedere perfino 
nella zona di guerra l ibe ramente circolare 
questi stessi t ipi austro- tedeschi che vi cir-
colavano p r ima della guerra e con uno 
scopo facile ad immaginarsi . {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gasparotto 
ha faco l tà di d ichiarare se sia sodisfatto. 

G A S P A R O T T O . Io mi dichiaro sodi-
sfa t to . Riconosco che l ' ingegnere Kueng non 
è un tedesco, ma è semplicemente uno sviz-
zero tedesco. Riconosco che la fabbrica 
presso la quale pres tava l 'opera sua non 
costruiva le par t i vi tal i dei cannoni , come 
la s tampa ha creduto e pubbl icato , ma 
semplicemente par t i accessorie. È un arre-
s ta to sotto giudizio; e non in tendo pregiu-
dicare la sua condizione. 

Faccio solo un rilievo succinto, che può 
avere un certo valore. La colonia svizzera 
di Milano ha preso argomento dal fa t to 
Kueng per pubbl icare un manifes to che è 
una specie di dichiarazione di fedel tà e di 
devozione alla pa t r ia i ta l iana. 

Noi non dubit iamo dei sentimenti della 
colonia svizzera, t a n t o più che vogliamo 
credere che essa sia memore di quelle t ra -
dizioni gloriose del Canton Ticino, della 
Svizzera i t a l iana , la quale, in t empi oscuri, 
coi libri di Capolago, d ivulgator i degli 

"scritti incendiari di Mazzini e di Gioberti, 
ha sollevato l ' an ima i ta l iana nel momento 
della maggior depressione. 

Riconosciamo che essa pure sarà memore 
della forza di resistenza opposta dal Canton 
Ticino i tal iano quando , per difendere l'o-
spi ta l i tà offerta ai nostr i pa t r io t i , si è op-
posto per due volte alle pretese dell 'Austria-
Ungher ia e res is te t te ai due blocchi. 
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Vorrei però che la colonia svizzera 
a n d a n d o al di là delle parole, incomin-
ciasse essa stessa a fare opera di epu-
raz ione dei propr i connaz ; ona l i ; e così le 
d i t t e i tal iane le quali, obbedendo ad esi-
genze imprescindibili del l ' industr ia , deb-
bono ricorrere anche in questi gravi mo-
ment i all 'opera degli s tranieri e s o p r a t t u t t o 
degli stranieri non amici, dovrebbero, poi-
ché siamo prossimi alla resa dei conti, sce-
g l ie re f r a il loro interesse e i doveri verso 
la Pa t r i a . 

T a n t o più dovrebbero ricordarsi queste 
d i t t e che t raggono larghi profi t t i da pa r te 
dello S ta to , del l 'opera di pat r io t t i smo resa 
da quegli umili, onorevole Marangoni , sin-
dacalisti i ta l iani t ipo Corridoni, che mo-
rendo non hanno lasciato a l t ro pat r imonio 
alle loro famiglie che una gloriosa memoria! 
{Applausi). 

P R E S I D E N T E . È così trascosso il t empo 
assegnato alle interrogazioni . 

Domanda ci! autorizzazione a procedere. 
P R E S I D E N T E . ¿L'ordine del giorno 

reca la d o m a n d a di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio contre il depu ta to Zac-
cagnino per cont ravvenzione prevista da-
gli art icoli 180 e 248 del Codice di com-
mercio. 

La Commissione propone di negare la 
chiesta autor izzazione. 

Non essendovi ora tor i inscri t t i e nessu-
no chiedendo di parlare, met to a pa r t i to 
le conclusioni della Commissione. 

(Sono approvate). 
Approvazione del disegno di legge: Conver-

sione in legge del decreto inogotenenziale 
20 giugno 1915, n. 991, che r i o rd ina l i 
servizio della ragioneria nel Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti in relazione 
agli Economati generali dei benefici va-
canti ed agli Archivi notarili. • 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione dei disegno di legge: « Con-
vers one in legge del decreto luogote-
nenziale 20 giugno 1915, n. 991, che rior-
dina il servizio della ragioneria nel Mini-
stero di graz ia le giustizia e dei cult i in re-
lazione agli Economa t i generali dei bene-
fici vacant i ed agli Archivi notar i l i ». 

Se ne dia l e t tu ra . 
M I A R I , segretario, legge : (Y. Stampato 

N. 5 0 1 A) . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro ape r t a la di-

scuss ione generale. 

Non essendovi orator i inscr i t t i e nessu-
no chiedendo di par lare , dichiaro chiusa 
la discussione generale . 

Passiamo all 'esame de l l ' a r t i co lo unico 
di cui do l e t tu ra : 

Articolo unico. 
« È conver t i to in legge il decreto luogo-

tenenziale 20 giugno 1915, n. 991, che isti-
tuisce nel Ministero di grazia e giustizia la 
ragioneria per il servizio degli Economat i 
generali dei benefici vacan t i ed a l t r i enti 
speciali di cul to ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà poi vo ta to a scrutinio 
segreto. 
Approvazione del disegno di legge : Conces-

sione al comune di Roma della ferrovia 
Roma-Ostia. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Con-
cessione al comune di Roma della fer rovia 
Roma-Os t i a . 

Se ne dia l e t tu ra . 
M I A R I , segretario, legge: (V. Stampato 

n. 563-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aper ta la di-

scussione generale. 
Non essendovi ora tor i inscri t t i e nessuno 

chiedendo di par lare , dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procederemo ora alla discussione degli 
articoli. 

: ' ' Ar t . 1. 
« I l Governo del Re è au tor izza to a con-

cedere al comune di R o m a la costruzione 
e l'esercizio della ferrovia, a t raz ione elet-
trica ed a sezione normale, da Roma (piazza 
Venezia) ad Ostia Nuova, alle condizioni 
di cui a l l 'a l legato alla presente legge, re-
s tando al t resì au tor izza to a provvedere alla 
st ipulazione della definit iva convenzione, 
in base alle al t re clausole che normalmente 
vengono stabi l i te per la concessione di fer-
rovie a l l ' indust r ia p r iva ta . Tale convenzione 
sarà poi a p p r o v a t a mediante Rea le decreto ». 

Si dia l e t tu ra dell 'al legato. 
M I A R I , segretario, legge: 

Art . 1. 
O G G E T T O D E L L A C O N C E S S I O N E . 

I l Governo concede al comune di R o m a 
la ferrovia R o m a - O s t i a della lunghezza 
complessiva di chilometri 29 + 264, a binario 
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normale di metri 1.445, misurati tra le faccie 
interne delle rotaie ed a trazione elettrica, 
che il Concessionario si obbliga di costruire 
ed esercitare a tutte sue spese, rischio e 
pericolo. 

La linea è costituita dei seguenti tronchi: 
1° Tronco urbano: Piazza Venezia-Por-

ta S. Paolo, a doppio binario, di Km. 3.058 
2° Tronco extraurbano : Porta 

S. Paolo-Ostia Nuova, a doppio bi-
nario, di » 24.906 

3° Tronco di raccordo con le fer-
rovie dello Stato, a semplice binario, 
di » 1.300 

Totale . . . Km. 29,264 

Il costo di costruzione della linea e di 
prima dotazione del materiale rotabile e di 
esercizio è preventivato in lire 12,362,602.50, 
salvo deduzione dell'importo complessivo 
delle offerte del comune di Eoma. 

La concessione è fatta alle condizioni 
della presente convenzione e relativo capi-
tolato, che ha per ogni effetto valore con-
trattuale, e sotto l'osservanza delle vigenti 
leggi, del regolamento 11. 1, approvato col 
Regio decreto 21 ottobre 1863, n. 1528, e 
degli altri regolamenti emanati o da ema-
narsi, in quanto non sia diversamente di-
sposto dalle condizioni predette. 

Art. 2. 

P R O G E T T O DI MASSIMA. 

Il concessionario è obbligato a costruire 
la strada ferrata concessa secondo il pro-
getto di massima redatto dall'ingegnere 
Fabio Cecchi, in data 5 maggio 1915, rite-
nuto ammissibile dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici col voto 13 agosto 1915, 
n. 930, e sotto l'osservanza delle modifiche, 
avvertenze e prescrizioni in esso contenute. 

Art. 3. 

T E R M I N I P E R L ' E S E C U Z I O N E . 

Il concessionario dovrà incominciare i 
lavori entro tre mesi dalla data di appro-
vazione del progetto esecutivo e compiere 
l'intera linea entro due anni dalla stessa 
data. 

Fino a quando non sarà aperta la nuova 
arteria di comunicazione, prevista dal pia-
no regolatore di Eoma, dal Colosseo a 
Piazza Venezia, e sulla quale dovrà im-
piantarsi il primo tratto di ferrovia del 
tronco urbano, il concessionario dovrà com-

pletare tale tronco mediante il tratto prov-
visorio, considerato dal progetto di massi-
ma, Colosseo-Via degli Annibaldi, ed eser-
citare la linea con origine in detta via allo 
sbocco di via Cavour. 

In tal modo la lunghezza del tronco 
urbano sarà temporaneamente ridotta a 
km. 2.638. 

I l concessionario dovrà altresì fare le 
provviste occorrenti di materiale fìsso, ro-
tabile ed elettrico, perchè nel termine sta-
bilito sia ultimata ed aperta la intera linea 
al regolare e permanente esercizio per ì 
trasporti delle persone e delle merci. 

Art. 4. 
D U R A T A D E L L A C O N C E S S I O N E . 

La concessione ha la durata di anni 
settanta a decorrere dalla data del decreto 
Eeale di approvazione della presente con-
venzione. Decorso tale termine, il conces-
sionario consegnerà al Governo in buono 
stato di manutenzione e di conservazione 
tutte le opere costituenti la ferrovia e 
sue dipendenze, quali sono indicate nel-
l'articolo 186 del testo unico delle disposi-
zioni di legge per le ferrovie concesse al-
l'industria privata, le tramvie a trazione 
meccanica e gli automobili, approvato con 
decreto Eeale 9 maggio 1912, n. 1447. 

La energia elettrica sarà fornita dal co-
mune di Eoma, e fra le opere costituenti 
la ferrovia e sue dipendenze, saranno com-
presi gli eventuali impianti e macchine per 
la trasformazione e trasmissione dell' ener-
gia dal luogo di arrivo della medesima, da 
parte dell'officina produttrice, sino ai vei-
coli motori. 

I l Governo acquisterà a prezzo di stima, 
e nei limiti richiesti per un regolare eser-
cizio, gli oggetti mobili di cui all' arti-
colo 187 deltesto unico suddetto, ancora uti-
lizzabili in servizio della ferrovia concessa. 

Oltre gli obblighi stabiliti nei predetti 
artìcoli 186 e 187, il concessionario avrà 
quello di provvedere a che sia assicurata 
la possibilità di continuare il servizio oltre 
fa scadenza della concessione. Perciò tutti 
i contratti che, per qualunque oggetto at-
tinente all'esercizio, verranno stipulati dal 
concessionario per un tempo eccedente il 
termine della suddetta scadenza, dovranno 
essere previamente comunicati al Governo 
per la sua approvazione. 

In relazione all'ultimo comma dell'ar-
ticolo 186 predetto, resta stabilito in due 
anni il termine in esso richiesto. 
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Art, 5. 

C A U Z I O N E . 

A garanzia dell'obbligo assunto per la 
«ostruzione della ferrovia il concessionario 
verserà la somma di lire 310,000, a titolo 
di prima parte della cauzione definitiva di 
lire 620,000. 

La seconda parte della cauzione sarà 
depositata nei termini stabiliti dall'articolo 
76 del regolamento, approvato con Eegio 
decreto 17 giugno 1900, n. 306. 

La cauzione suddetta sarà restituita a 
rate, fino alla concorrenza di quattro 
quinti, a misura dell 'avanzamento dei la-
vori e delle provviste. Però l'Amministra-
zione governativa avrà la facoltà di de-
durre dall'importo di dette rate le somme 
che venissero eventualmente pagate, pre-
via diffida, dall'Amministrazione stessa agli 
operai per salari non corrisposti dal con-
cessionario. 

L'ult imo quinto sarà restituito dopo il 
collaudo finale, salva deduzione delle multe 
in cui eventualmente incorresse il conces-
sionario per inosservanza delle clausole a 
tutela degli operai. I l quinto potrà anche 
essere t rat tenuto se, in seguito alla pub-
blicazione degli avvisi di cui all'articolo 360 
della legge sulle opere pubbliche, non ri-
sulteranno tac i tat i i proprietari, i cui beni 
furono espropriati o danneggiati. 

Art. 6. 

S O V V E N Z I O N E C H I L O M E T R I C A . 

Per la costruzione e l'esercizio di que-
sta ferrovia lo Stato corrisponderà dalla 
data d'apertura della intera linea al pub-
blico esercizio fino alla scadenza del pe-
riodo di anni cinquanta una sovvenzione 
annua chilometrica non superiore a lire 
12,000 (lire dodicimila) sull'intera lunghezza 
effettiva orizzontale della linea, misurata : 

per ialinea principale, dall'estremo dei 
binari di servizio alla stazione di origine 
di P iazza Venezia, fino all'estremo dei bi-
nari di servizio nella stazione terminale di 
Ostia Nuova ; 

per il raccordo con le ferrovie dello 
Stato, dalla punta dell'ago dello scambio 
d'innesto ai binari delle ferrovie dello Stato, 
nello scalo Ostiense, alla punta dell'ago 
dello scambio di innesto ai binari di corsa 
della linea Eoma-Ostia . 

La liquidazione della sovvenzione sarà 
fatta in base alla misurazione da eseguirsi 
in contraddittorio dopo l 'apertura della 

linea all'esercizio, fermo restando ì'obblig® 
di presentare i consuntivi regolarmente do-
cumentati e le relative scritturazioni. 

Agli effetti di tale liquidazione, sulla 
lunghezza indicata nell'articolo 1° della pre-
sente convenzione, non sarà tol lerata ecce-
denza maggiore del 2 per cento. 

La sovvenzione sarà anche applicata 
alla lunghezza del t ra t to provvisorio di 
origine per via degli Annibaldi a partire 
dall'estremo dei propri binari di servizio, 
fino a quando non sarà costruito ed eser-
citato il t rat to definitivo di origine a Piazza 
Venezia. 

La sovvenzione governativa di lire 12,000 
a chilometro è attribuita per lire 10,800 
alla costruzione ed alla fornitura del ma-
teriale mobile e per lire 1,200 all'esercizio. 

Art. 7. 

P A R T E C I P A Z I O N E D E L L O S T A T O 
AI P R O D O T T I D E L L ' E S E R C I Z I O . 

Quando il prodotto lordo chilometrico, 
di cui al primo comma dell'articolo 48 del 
Testo unico 9 maggio 1912, n. 1447, abbia 
raggiunto la somma di lire 33,700, lo Stato 
parteciperà sull'eccedenza nella misura del 
20 per cento. 

Se il prodotto netto risultante dal conto 
speciale dell'esercizio, di cui al comma se-
guente, supererà il 5 per cento del capitale 
di primo impianto e prima dotazione di 
materiale mobile e ai esercizio, che viene 
sin da ora stabilito in lire 32,362,602.50, 
spetterà allo S ta to il 50 per cento del so-
prappiù, non appena si verifichi detta ec-
cedenza, 

Per l 'accertamento del prodotto netto 
dovranno essere computati, fra i prodotti, 
la sovvenzione governativa ed i contributi 
del comune di Roma, i quali sono stabiliti 
in misura non inferiore a lire 3,307,926 com-
plessivamente, da non potere subire dimi-
nuzione anche in caso di mancato paga-
mento o di negata esistenza della obbli-
gazione per tutt i o parte dei contributi 
stessi, dovendo questi restare in ogni caso 
a rischio esclusivo del concessionario. 

Art . 8. 

R I S C A T T O . 

In caso di riscatto della ferrovia a ter-
mini dell 'articolo 190 e seguenti del Testo 
unico succitato, sulla costruzione e conces-
sione di ferrovie, per determinare la somma 
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dovuta dallo Stato , verrà de t ra t ta dall 'in- , 
dennità di r iscatto, stabil i ta secondo le 
norme di detto art icolo, la somma costi-
tuente l 'offerta del comune di Eoma, verso 
il quale perciò il concessionario potrà ripe-
tere il pagamento dei concorsi medesimi, 
e ciò senza responsabilità alcuna del Go-
verno a causa di mancato pagamento o di 
negata esistenza dell 'obbligazione per tu t t i 
o par te dei contributi stessi. 

Mediante la detta indennità o capitale 
corrispondente s ' intenderanno acquisite allo 
S ta to t u t t e le opere componenti la ferrovia 
e le sue dipendenze, comprese quelle indi-
ca te nell 'articolo 4 della presente conven-
zione, e lo S ta to avrà diri t to di subentrare 
anche nei contra t t i in corso per l 'affìtto 
della forza motrice . A ta le effetto il con-
cessionario dovrà stipulare espressamente 
in detti contra t t i il diritto di subingresso 
a favore dello S ta to . 

Qualora invece si proceda al r iscatto, 
a termini dell 'articolo 188 del testo unico 
9 maggio 1912, n. 1447, la sovvenzione go-
vernativa da comprendersi nell 'annualità 
del r iscatto sarà t ras formata in quella cor 
rispondente al periodo di tempo che rimane 
dal giorno del riscatto al termine della 
concessione, salvo che il concessionario 
non domandi che gli sia continuata la 
sovvenzione per il periodo stabilito, ed in 
ta l caso l 'annual i tà di r iscat to sarà calco-
la ta escludendo dal l 'at t ivo del conto di 
esercizio l ' importo della sovvenzione, e se 
il prodotto netto sarà negativo, la diffe-
renza sarà dedotta dalla sovvenzione stessa. 

Res ta convenuto che l ' indennità di ri-
scatto verrà diminuita nell ' interesse del 5.50 
per cento sul valore di stima del materiale 
rotabile e di esercizio al momento del ri-
scatto , e sul l 'ammontare a det ta epoca 
della parte che spetta al concessionario del 
relat ivo fondo di r innovamento. 

L 'annual i tà di r iscatto potrà, a scelta 
del Governo, essere convert i ta in un capi-
ta le corrispondente, col ragguaglio del cento 
per 5.50 da pagarsi a l l ' a t to del r iscatto . 

Par iment i nel caso ed agli effetti del se-
condo comma dell 'articolo 192 del c i tato 
testo unico, viene convenuto c h e l a annua-
l i tà verrà pure corrisposta al saggio del 5.50 
per cento. 

Art. 9. 

T A R I F F E E C O N D I Z I O N I D I T R A S P O R T O . 

P e r il t rasporto dei viaggiatori a tariffa 
ordinaria nelle diverse classi e nelle diverse 

stagioni saranno stabil it i i prezzi seguenti,,, 
al netto delle tasse erariali e di bollo : 

Corsa semplice : 
per la prima classe: lire 0.08 per viag-

giatore-chilometro ; 
per la terza classe: lire 0.04 per viag-

giatore-chilometro. 

Corsa anelata e ritorno: 
per la prima classe: lire 0.06 per viag-

giatore-chilometro ; 
per la terza classe : lire 0.03 per viag-

giatore-chi lometro . 

Abbonamenti per un determinato numero 
di viaggi da effettuarsi in un periodo fisso : 

per la prima classe: lire 0.04 per viag-
giatore chilometro ; 

per la terza classe : lire 0.02 per viag-
giatore-chi lometro. 

P e r gli abbonamenti a tempo saranno 
appl icate le opportune riduzioni, adottando 
criteri analoghi a quelli in uso presso le 
Ferrovie dello S ta to . 

Ogni ulteriore aumento dovrà essere au-
torizzato dal Ministero dei lavori pubblici 
(Ufficio speciale delle ferrovie). 

Le tariffe generali e speciali, da appli-
carsi ai trasporti per le merci sulla linea 
concessa e le condizioni e norme che rego-
leranno i trasporti medesimi, debbono es-
sere in ogni tempo non superiori a quelle 
valevoli per le ferrovie dello S t a t o , depu-
rate delle sopratasse per gli ist i tuti di pre-
videnza del personale delle ex t re grandi 
reti, stabil i te con la legge 29 marzo 1900,. 
n. 101, e successive. 

I l concessionario non potrà, senza la pre-
vent iva approvazione del Governo, alterare 
in nessuna maniera i prezzi delle tariffe 
predette, nè accordare speciali facilitazioni 
a chicchessia, nè modificare le suaccennate 
condizioni e norme dei trasporti . P o t r à sol-
tanto , dandone avviso in tempo utile al-
l 'Ufficio speciale delle ferrovie, organizzare 
corse di piacere a prezzo ridotto ed accor-
dare faci l i tazioni di prezzo per viaggi con 
treni ordinari, in occasioni di feste, fiere* 
mercat i e simili. 

I l concessionario potrà, previa appro-
vazione del Governo, accordare speciali ri-
duzioni di tariffe od altre facil itazioni a 
singoli speditori e per determinati trasporti, 
purché in eguale misura egli le accordi a 
chiunque ne faccia richiesta, o f f r a alla fer-
rovia eguali vantaggi e si t rovi in circo-
stanze equivalenti . 
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Di queste facilitazioni dovrà dare in 
tempo utile preavviso al Ministero, il quale 
potrà sospenderle o revocarle, e dovrà pure 
notificarle al pubblico nel momento della 
loro stipulazione. 

Art. 10. 
S U M E R O D E I T R E N I E D O R A R I . 

I l numero minimo giornaliero delle cop-
pie dei treni viaggiatori all'apertura della 
linea all'esercizio è stabilito come segue: 

1° nei mesi di ottobre, novembre, di-
cembre e gennaio, nove coppie ; 

2° nei mesi di febbraio, marzo, aprile 
e settembre, dodici coppie ; 

3° nel mese di maggio, quindici cop-
pie ; 

4° nel mese di giugno, diciotto coppie; 
5° nei mesi di luglio ed agosto, trenta 

coppie, 
ferme restando le facoltà del Governo, in 
base agli articoli 116 e 117 del testo unico. 

I l Governo si riserva il diritto di pre-
scrivere, sentito il concessionario, su tutta 
la linea o su parte di essa, quegli aumenti 
nel numero minimo delle corse che siano 
richiesti dallo sviluppo del traffico ; ana-
loga facoltà competerà al concessionario, 
che dovrà sottoporre alla previa approva-
zione del Ministero le relative proposte, at-
tuate le quali non potranno essere modifi-
cate senza l'autorizzazione governativa. 

I l concessionario dovrà in tempo utile 
notificare al pubblico gli orari approvati 
dal Ministero. 

Inoltre dovrà prevedere in orario quel 
numero di tr. ni facoltativi militari che sa-
ranno indicati dal Governo. 

Art. 11. 
F O R N I T U R A D E L L ' E N E R G I A E L E T T R I C A . 

Nell'ipotesi del riscatto della ferrovia, 
a decorrere dalla data di assunzione del-
l'esercizio da parte dello Stato, e nel caso 
che lo Stato si sostituisse al comune, dopo 
il 45° anno dall'apertura all'esercizio della 
ferrovia medesima, il comune sarà tenuto 
a fornire l'energia elettrica sino a Kw-ore 
2,600,000 all'anno e lo Stato, dal canto suo, 
corrisponderà al comune una partecipazione 
non superiore al 15 per cento sul prodotto 
lordo, quale corrispettivo di tale fornitura. 

Qualora però lo Stato assumesse l'eser-
cizio della linea prima della scadenza del 
detto periodo di 45 anni, e sino alla sca-
denza stessa, nulla sarà dovuto pel titolo 
suindicato. 

La fornitura dell'energia verrà fatta,., 
quando occorra, secondo le richieste del-
l'amministrazione esercente ed in relazione 
al programma di esercizio, contenuto nella 
relazione dell'impianto elettrico, presentata 
con bollo 5 maggio 1915. a corredo della 
domanda di concessione 17 giugno succes-
sivo. 

In caso che, pei cresciuti bisogni del-
l'esercizio, 1' energia elettrica occorrente 
superasse il limite annuo suesposto, l'ener-

. già eccedente sarà fornita ai prezzo di costo, 
da determinarsi d'accordo, ma che non po-
trà mai superare i centesimi sei a Kw-ora . 

Art. 12. 
C O N T R O V E R S I E . 

Fermi restando i poteri conferiti dalle 
leggi e regolamenti vigenti al Ministero 
dei lavori pubblici sulle questioni attin nti 
alla sicurezza e regolarità dell'esercizio e 
sulle altre d'indole tecnica,' quando insor- » 
gesserò altre questioni per l'interpretazione 
o per l'esecuzione della convenzione il Mi-
nistero ne proporrà la soluzione in via am-
ministrativa, sentito, occorrendo, il Consi-
glio di Stato. Nel caso che il concessionario 
non si acquietasse alla soluzione proposta, 
quelle di tali questioni, che, a senso delle 
vigenti leggi, fossero di competenza della 
autorità giudiziaria, saranno deferite, giu-
sta gli articoli 12 del Codice di procedura 
civile e 349 della legge sui lavori pubblici, 
ad un collegio di tre arbitri. Ciascuna delle 
due parti nominerà uno di tali arbitri, ed 
il terzo sarà scelto dal presidente del Oon-
siglio di Stato fra i componenti del Con-
siglio medesimo. 

La presidenza del collegio spetterà a 
quest'ultimo membro. 

Gli arbitri giudicheranno secondo le re-
gole di diritto. La loro sentenza non sarà 
suscettibile nè di appello, nè di ricorso per 
cassazione. , 

Art. 13. 
E Q U O T R A T T A M E N T O D E L P E R S O N A L E . 

I l concessionario non potrà pretendere 
ulteriori compensi e facilitizioni, per gli 
oneri dipendenti dalla prima applicazione 
delle norme sull'equo trattamento del per-
sonale, qualunque sia per essere l'anda-
mento dell'azienda. 

Art 14. 
T A S S A D I R E G I S T R O . 

Tutti gli atti , indicati all'art colo 156-
del Testo unico delle leggi per le ferrovie 
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concesse, saranno registrati col diritto fisso 
di una lira. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
parlare, pongo a partito l 'articolo primo del 
disegno di legge, insieme con l'allegato di cui 
è stata data lettura. 

(È approvato). 

Art. 2. 

« All'impegno e pagamento della sovven-
zione che sarà dovuta dallo Stato, si prov-
vederà coi fondi autorizzati dall'articolo 1 
della legge 8 giugno 1913, n. 831 ». 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 9 mag-
gio 1915, n. 606, col quale fu autorizzato 
un ulteriore aumento di lire 2,000,000 al 
fondo di riserva delle spese impreviste per 
l'esercizio finanziario 1914-15. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : Con-
versione in legge del Regio decreto 9 mag-
gio 1915, n. 606, col quale fu autorizzato un 
ulteriore aumento di lire 2,000,000 al fondo 
di riserva delle spese impreviste per l'eser-
cizio finanziario 1914-15. 

Se ne dia lettura. 
MI ARI , segretario, legge : (Yedi Stampato 

n. 43^-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale. 
Passiamo all'esame dell'articolo unico di 

cui do lettura: 

Articolo unico. 
« È convertito in legge l'allegato Regio 

decreto 9 maggio 1915, n. 606, che autorizza 
l'aumento di lire 2,000,000 alla dotazione 
del capitolo n. 140: « Fondo di riserva per le 
spese impreviste» inscritto nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del te-

rsolo per l'esercizio finanziario 1914-15 ». 
DA COMO, sottosegretario di Stato per il 

tesoro. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facolà. 
DA COMO, sottosegretario diStato perii 

tesoro. D'accordo con la Giunta generale 
del bilancio, propongo che alle parole « l'al-
legato Regio decreto » siano sostituite le 
altre ; « il Regio decreto ». 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
parlare, pongo a partito la modificazione 
proposta dall'onorevole sottosegretario di 
S ta to per il tesoro. 

(È approvata). 

Anche questo disegno di legge sarà fra 
poco votato a scrutinio segreto. 

Votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Procediamo ora alla vo-
tazione segreta dei seguenti disegni di legge: 

S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1915 al 30 giugno 1916 ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 20 giugno 1915, n. 991, che rior-
dina il servizio della ragioneria nel Mini-
stero di grazia e giustizia e dei culti in 
relazione agli Economati generali dei be-
nefici vacanti ed Archivi notarili ; 

Concessione al comune di Roma della 
ferrovia Roma-Ost ia ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
9 maggio 1915, n„ 606, col quale fu autoriz-
zato un ulteriore aumento di lire 2,000,000 
al fondo di riserva delle spese impreviste 
per l'esercizio finanziario 1914-15. « 

Si faccia la chiama. 
M I A R I , segretario, fa la chiama. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invi to l'onorevole Ma-
teri e l'onorevole Degli Occhi a recarsi 
alla tribuna per presentare due relazioni. 

M A T E R I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio con-
tro il deputato Solidati-Tiburzi per con-
travvenzione alla legge per la requisizione 
dei quadrupedi e dei veicoli per il servizio 
del Regio esercito. (582) 

D E G L I OCCHI. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sulla propósta di 
legge : 

Divisione del comune di Ceriano La-
ghetto. (415-A) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Chiusura 
e risultamento della votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta ed invito gli onorevoli se-
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gre ta r i a p rocedere alla numeraz ione dei 
voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r i su l t amento 

della vo taz ione segreta sui seguent i disegni 
di legge : 

Concessione al comune di E o m a della 
fe r rovia R o m a - O s t i a : (563) 

Presen t i e v o t a n t i . . . 242 
Maggioranza 122 

Vot i favorevol i . . . 212 
Voti con t r a r i . . . 30 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 20 giugno 1915, n. 991, che 
r iord ina il servizio della ragioner ia nel Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti, in 
relazione agli Economa t i generali dei bene-
fizi v a c a n t i ed agli Archivi notar i l i : (501) 

Presen t i e v o t a n t i . . . 242 
Maggioranza 122 

Yot i favorevol i . . 211 
Voti cont ra r i . . . 31 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto 

9 maggio 1915, n. 606, col quale fu autor iz-
z a t o un ul ter iore a u m e n t o di lire 2,000,000 
al fondo di riserva delle spese imprevis te 
per l 'esercizio finanziario 1914-15 : (430) 

Present i e v o t a n t i . . . 242 
Maggioranza . . . . . . 122 

Voti favorevoli . . . 207 
Yoti cont rar i . . . 35 

(La Camera approva). 

S t a t o di previsione delia spesa del Mi-
nis tero di agr icol tura , indus t r ia e commer-
cio, per l 'esercizio finanziario dal I o luglio 
1915 al 30 giugno 1916: (291) 

Presen t i e v o t a n t i . . . 242 
Maggioranza . . . . . . 122 

Voti favorevol i . . . 198 
Voti con t r a r i . . . . 44 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione : 

Abbruzzese — Agnelli — Agnini — Agu-
glia — Albanese — Albertel l i — Amici Ven-
ceslao — Arrigoni. 

Baccelli — B a r n a b e i — Barzilai — Ba-
sile — Baslini — Ba t t ag l i e r i — Bat te l l i — 
Bel la t i — Be l t r ami — Benaglio — B e r t a -
relli — Bertesi — Ber t i — Bevione — Bian-

chini — Bonino Lorenzo — Bonomi Iva -
noe — Borromeo — Borsarel l i — Boselli — 
Bouvier — Bove t t i — Brandol in i — Bru-
nelli — B r u n o — Buonini Icilio — Buonv ino . 

Cabrini — Caccialanza — Cagnoni — 
Calisse — Gallami — Camera — Cameroni 
— Canepa — Capaldo — Capi tanio — Cappa 
— Caput i — Carcano — Cart ia — Casalini 
Giulio — Casciani — Casolini Antonio — 
Cavagnar i — Cavallera — Gavazza — Ca-
v ina — Celesia — Chiaraviglio — Chidichimo 

.— Chiesa — Chimient i — Ciappi Anselmo 
— Cicogna — Cimorelii — Cioffrese — Ci-
r ian i — Colonna Di Cesarò — Comandin i 
— Congiu — Co t t a f av i — Cotugno — Crespi 
— Cugnolio — Curreno. 

Da Como — Daneo — De Bellis — De 
F elice-Giuffrida — De Giovanni — Degli 
Occhi — Del Balzo — Del l 'Acqua — De 
ÌTava Giuseppe — De Ruggier i — De Var-
ga5* — Di Bagno — Di C a m p o l a t t a r o — Di 
Caporiacco — Di Franc ia — Di Mirafiori 
— Di Rob i l an t — Di S a n t ' Onofr io — Di 
Scalea — Di S te fano . 

F a c t a — Fael l i — Fa lcon i Gae t ano — 
Fa l l e t t i — Fazzi — Federzon i — F e r a — 
Ferr i Enr ico — F i a m b e r t i — Finocchiaro-
Aprile — Foscar i — F r a c c a c r e t a — Fra -
de le t to — F r u g o n i — F u m a r o l a . 

Galli — Gaudenzi — Gazelli — Gerini — 
Ginori-Conti — Giordano — Giovanelli 
E d o a r d o — Giret t i — Giuliani — G r a s s i -
Grosso-Campana. 

Hierschel . 
I nd r i . 
Joele . 
Larussa — La Via — Lembo — Leone 

— Liber t in i Gesualdo — Loero — Lom-
ba rd i — L o n g i n o t t i — Lo Pres t i — Lu-
ciani. 

Macchi — Maffi — Mallianì Giuseppe — 
Mancini — Manfred i — Mango — Maran-
goni — Marcello — Mar t in i — Masini — 
Mazzarella — Meda — Mendaja —• Merloni 
— Mia ri — Micheli — Miglioli — Milano — 
Mirabelli — Mondello — M o n t a n t i — Mon-
te mar t in i — Montresor — Morando — Mo-
re l l i -Gual t ie ro t t i — Morpurgo — Mosca 
Gae t ano — Mosca Tommaso — Murialdi 
— Musat t i . 

ISTava Ot to r ino — Isfegrotto < — M t t i — 
N u n z i a n t e . 

Ollandini — Or lando Sa lva tore — Or-
lando Vi t tor io E m a n u e l e . 

Pala — Pal las t re l ì i — P a p a r o — P a -
squalino-Vassallo — Pas to re — Pav ia — 
Peano — Pel legrino — Pennis i — Pe r rone 
— Pesce t t i — Pet r i l lo — P i e t r i b o n i — Pi-
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pi tone — P i s to ja — Pizzini — Porcel la — 
Pozzi . 

Rainer i — B a v a — Reggio — R e n d a — 
Ricci Pao lo — Riccio Vincenzo — Rispol i 
— Risset t i — Rizzone — Robe r t i — Roi — 
Rosadi — R o t a — Ruin i . 

Sa lomone — Sal ter io — Salvagnini — 
Sandr in i — Sandul l i — San jus t — S a n t a -
mar i a — Saracen i — Sand ino — Schanzer 
— Sciacca-Giardina — Sciorat i — Serra — 
Sichel — Sighieri — S i t t a — Soglia — So-
maini — Sonnino — Speranza — Spet r ino . 

Tasca — T a v e r n a — Tinozzi — Toscano 
Tosti — Tovini . 

Val ignani — Valvassor i -Peroni — Varzi 
— Venino — Veroni — Vicini — Vigna — 
Vignolo — V i n a j — Visocchi. 

Zibordi . 
Sono in congedo : 

Abozzi — Appiani . 
Be lo t t i — Ber t in i — Bignami — Bona-

cossa — Brezzi . 
Camagna — Cassin — Cassuto. 
Drago . 
Goglio. 
Lucifero. 
Magliano Mario — Mont i -Guarnier i . 
N a v a Cesare. 
R a t t o n e — R o m a n i n J a c u r . 
T u r a t i . 

Sono ammalati : 
Cannav ina — Cermena t i — Cicarelli — 

Cimat i . 
De Capi tani . 
Gargiulo. 
La Pegna — Larizza — Lucchini . 
Manna — Mara in i — Molina. 
O t t a v i . 
Pa i s -Se r r a . 
R o n c h e t t i — Rossi Cesare — Rossi E u -

genio. 
S toppa to . 

Assenti per ufficio pubblico: 
Di Giorgio. 
Marazzi . 
Schiavon. 

Presentazione di bilanci interni 
della Camera. 

P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Ca-
pece-Minutolo a recarsi alla t r i b u n a per 
p r e sen t a r e i bi lanci in te rn i della Camera . 

C A P E C E - M I N U T O L O . Mi onoro di pre-
sentare alla Camera il Conto consunt ivo 
per l 'esercizio 1914-15 ed il bi lancio pre-
ven t ivo delle spese i n t e rne della Camera 
per l 'esercizio 1918-17. 

P R E S I D E N T E . Sa ranno s t ampa t i e di-
s t r ibui t i . 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Discussione del disegno di legge : Stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 
1915-16. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione dello s t a to di previs ione della 
spesa del Ministero degli affar i esteri per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1915 al 
30 giugno 1916. 

Si dia l e t t u r a del disegno di legge. 
L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 

legge: (Vedi Stampato n. 283-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta . 
H a faco l tà di pa r la re l 'onorevole Cava-

gnari . (Mormorio — Rumori dalla tribuna 
della Stampa). 

La finiscano! (Rivolto alla tribuna della 
Stampa). Al t r iment i sarò cos t re t to a pren-
dere p rovved imen t i ! . . . E non credano che 
io scherzi ! Tollero finché è possibile ; ma 
non ammet to questa intromissione cont i -
n u a e indebi ta di persone, che sono qui 
ospiti della Camera , e n ien te alti-o. (Vive 
approvazioni). 

Onorevole Cavagnar i , parl i . 
CAVAGNARI . Onorevole P r e s i d e n t e , 

p e r m e t t a che io la r ingrazi di queste op-
p o r t u n e osservazioni r ivol te alla t r i b u n a 
della S t a m p a . . . 

P R E S I D E N T E . Ma lasci andare ! . . . 
CAVAGNARI . Mi consenta una parola 

sola, onorevole Pres idente . 
...alla t r i b u n a della s tampa , a cui rivolgo 
i miei reverent i sent iment i di omaggio per 
un motivo semplicissimo, perchè credo che 
saranno i pr imi i giornal is t i a f a r e rispet-
t a r e l ' ambien te degno nel q u a l e si t r ovano , 
ad a l lon tanare da q u e l l ' a m b i e n t e coloro 
che lo vengono p ro fanando . (Commenti).. 

Io sarei s ta to quasi d ' avviso d ' as tenermi 
dalla presente discussione, per motivi che 
si possono fac i lmente immaginare , perchè 
non sono molto a l lenato nella discussione 
dei bilanci degli esteri; e solo in via ecce-
zionale, dopo che abbiamo preso l ' a i re verso 
una condizione di cose nella quale f ummo 
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condott i per convinzione profonda della 
missione che abbiamo eredi ta to dai nostri 
maggiori e dalla comunione degli in ten t i 
coi nostri alleati, io mi occupo un po' ec-
cezionalmente, per quell 'amore che mi lega 
al Paese, de l l ' andamento delle cose nostre. 
E per questo spero che quel l ' a f fe t to che 
mi ha sorretto lungo questo tempo, mi 
varrà anche come indulgenza da par te vo-
stra, se, intervenendo in questa d scussione, 
senza dare al mio in tervento un significato 
essenzialmente politico, perchè non sarebbe 
nè di mia competenza nè di mia au tor i tà , 
mi permetterò, col r iguardo che si deve ai 
tempi che corrono, di esporvi modes tamente 
ma sinceramente il pensiero mio. 

Veramente anche su questo ter reno fu i 
perplesso, perchè ero un po' in certo qual 
modo edot to di ciò che ci viene dai mag-
giori nostri , i quali hanno sempre r i tenuto 
che se vi ha un bilancio che mer i ta di es-
sere t r a t t a t o con par t icolare r iguardo, è 
quello che r if let te gli affari esteri, t a n t o 
che fu perfino sentenziato che in questo 
bilancio il silenzio è sempre d 'oro. 

E facendo tesoro di questo ammaestra-
mento che ci viene dai nostri maggiori, io 
mi ricordo chc un giorno, interrogato da 
qualche amico sui motivi che mi avessero 
determinato a parlare , dissi che non li co-
noscevo nemmeno io. (Ilarità). 

Se io potessi vivere in epoca diversa, e, 
per una t rasformazione, o metamorfosi , per 
una ceria, chiamamola così, r inascita, po-
tessi assumere una funzione e levata e par i 
a quell ' intellet to e a quel genio di cui fossi 
corredato in allora, sul mio Ministero (data 
l'ipotesi assurda che potessi assurgere a 
tale funzione) sul mio Ministero degli esteri 
io metterei quel mot to che lessi, non è poco 
tempo, sopra una specie di questi labora-
tori chimico-farmaceutici, dove c'è scritto, 
e molti di voi l 'avrete visto : « herbis et non 
verbis (perchè il Ministero degli esteri è 
una r isultante di f a t t i più che di parole) ; 
omnia in numero, fondere et mensura ». 

Con questa premessa, dirò così, i s t ru t t iva 
(voi direte che avrei potuto tacere, ma, se 
n °n tacerò, vi t r a t t e r r ò a^sai per poco) mi 
limiterò a riferire le impressioni che ho ri-
Portato dalla le t tura della pregevolissima 
relazione del nostro collega Fal le t t i , il quale 
Cl ha forni to gli elementi per poter dire 
gualche cosa sul l 'andamento amministra-
tivo dell 'azienda del Ministero degli esteri. 

E comincerò con una buona notizia, 
onorevoli colleghi, buona notizia, la quale 
y arrà in qualche modo a temperare quel-

l 'amarezza che dovrò recarvi più t a rd i dan-
dovene un 'a l t ra , che non sarà un an t idoto , 
ma sarà anzi il veleno che viene prima del-
l ' an t idoto . In tendo parlare del r isultato 
della nostra partecipazione all'esposizione 
di California. 

Questo r isul tato ebbe come coefficienti 
al suo at t ivo : i migliori diplomi, le mi-
gliori lodi, il miglior r i su l ta to commerciale 
ed economico e, ciò che non è senza valore, 
come r isul ta to finanziario, un 'economia sui 
prevent ivo di oltre 200 mila lire. 

Ho voluto non a caso met tere in rilievo 
questo r isul tato, che è capi ta to fresco fre-
sco dal l ' a l t ra p a r t e del mondo (Si ride), 
per met ter lo un po ' a confronto coi risul-
t a t i in terni delle esposizioni che si sono 
f a t t e qui da noi. (Commenti) 

Ed io ho f a t t o questo giudizio f ra me 
e me: come è possibile che in America, 
dove la mano d 'opera costa assai più che 
da noi, perchè il danaro ha minore valore, 
si sia giunt i a questi r isultat i così lode-
voli, mentre in I ta l ia abbiamo raggiunto 
un deficit, se sono vere le r isultanze che 
ci vengono esibite, di ol tre 17 milioni in 
due esposizioni? (Commenti). 

Ho voluto r icordare questo r isul ta to , 
perchè servisse come monito a coloro che 
nel nostro paese si occupano di queste fac-
cende alle quali non sono prepara t i , o per 
incompetenza o per altri motivi, t a n t o per-
chè sappiano che una responsabilità in-
combe su di loro. 

Un ' a l t r a questione mi ha indot to , giac-
ché mi t rovo agli S ta t i Uni t i (Si ride), a 
par la re su questo bilancio per dire qualche 
cosa che r iguarda l ' andamen to del l 'ammi-
nistrazione al Ministero degli affari esteri, 
quella che concerne il palazzo del l 'amba-
sciata di Washington. Si t r a t t a di una que-
stione che mer i ta davvero t u t t a l ' a t t en -
zione della Camera, perchè le r isul tanze 
hanno in sè qualche cosa di grottesco, di 
inspiegabile, o per lo meno dimostrano la 
leggerezza con cui da par te dei nostri rap-
presentant i si procede nelle incombenze 
che sono loro affidate. 

Dice la relazione della nostra autore-
vole Giunta del bilancio che nel 1902 si 
passò al l 'acquisto del palazzo del l 'amba-
sciata di Washington, acquisto che la re-
lazione del Ministero proponente del t empo 
assicurava che era un affare d 'oro, che of-
f r iva van taggi di prezzo e t u t t e le condi-
zioni di comodità di ambiente, di sicurezza 
e di s tat ica, che si potevano desiderare. In 
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una parola si diceva che si sarebbe fa t to 
un affare. 

Orbene a breve distanza di tempo l 'af-
fare è completamente sfumato : il palazzo 
dell 'ambasciata è diventato insufficiente, 
instabile, in condizioni di pericolo, tanto 
che pare debba da un giorno all 'altro pie-
garsi verso la terra , con minaccia di sep-
pellire anche t u t t a la nostra rappresen-
tanza. 

In queste condizioni di cose la Giunta 
- perchè non voglio ripetermi, per non in-
trat tenere troppo la Camera - si fa la do-
manda se non si sia pensato a cercare come 
mai dal 1902 a questa parte, un'operazione 
finanziaria per l 'acquisto, per 600 mila lire, 
di un palazzo ehe si diceva valere oltre 200 
mila dollari, abbia oggi piegato a questi 
r isultati , tanto che al nostro rappresen-
t a n t e all 'estero abbiamo dovuto dare e 
diamo un aumento di 50 o 75 mila lire 
perchè si provveda di un altro locale ag-
giunto. E vi è anche di più nella relazione 
della Giunta del bilancio, la quale conclude 
dicendo che un ingegnere del Genio civile, 
credo, ha ammesso l 'opportunità, per non 
dire la necessità, di provvedere alla ven-
dita di questo palazzo. 

Ora io dico il vero che, in presenza di 
queste condizioni di cose, debbo associarmi 
alla Giunta, quando essa si rivolge al mi-
nistro, per sapere se non sia il caso di fare 
anche qui un'indagine, per vedere quali fu-
rono i motivi che, sia per colpa, sia per insuf-
ficienza, condussero ad una speculazione di 
questo genere, che non trova giustificazione 
sotto nessunissimo rapporto. (Commenti). 

Yi sarebbe qualcosa da osservare anche 
sulle leggi, che siamo venuti approvando 
man mano, intorno alla fusione delle due 
carriere diplomatica e consolare. Prima che 
si addivenisse a questa fusione le cose pro-
cedevano, come ufficio, credo abbastanza 
regolarmente, nonostante che vi fosse una 
specie di dualismo, di disparità di carriera, 
che insomma poteva portare in qualche 
modo ad un qualche urto, dirò così, de-
terminato dalle differenze, sia nelle promo-
zioni, sia nello sviluppo dell » carriere, sia 
anche nel modo più o meno accelerato 
con cui si procedeva nel raggiungere le 
finalità che ognuno si prefìgge allorquando 
si inizia ad un impiego. 

A me è parso, onorevole ministro, che 
la fusione delle due carriere, invece di rag-
giungere le finalità che il Governo e la 
Camera si erano prefisse, abbia raggiunto, 
dirò quasi, lo scopo contrario. Perchè il 

nuovo sistema pare abbia creato nel corpo 
degli impiegati , appartenenti all'una e al-
l ' a l t ra categoria, un grande malcontento ; 
per modo che anche oggi, dopo aver ri-
fa t to e modificato in vario modo la stessa 
legge, non si è ancora t r o v a t a quella so-
luzione la quale dia alle esigenze di quegli 
importanti servizi quella sodisfazione, dalla 
quale dipende anche, naturalmente, la so-
disfazione da parte degli impiegati e dei 
cooperanti . 

Dunque, quantunque mi paia che vi sia 
una Commissione par lamentare incaricata 
di vedere un po' a quale soluzione si può 
venire, io pregherei l 'onorevole ministro di 
addivenire, per quanto è possibile, ad una 
soluzione di questo problema perchè, se 
permane nella categoria degli impiegati un 
malcontento, se non vi è la fiducia ehe le 
leggi votate possano approdare per loro ai 
miglioramenti che essi desiderano, credo 
che difficilmente da parte dello Stato si 
potrà richiedere quel risultato che ognuno 
si aspetta da una funzione così delicata. 

Un 'a l t ra considerazione, onorevole mi-
nistro, è quella intorno a cui ci siamo in-
t ra t tenut i - moltissime volte, che riguarda 
la funzione dei nostri consoli all'estero. 

Io debbo rallegrarmi che qualche miglio-
ramento si sia ottenuto, sia per l'accresciuto 
numero, sia anche per il modo con cui la 
funzione consolare, si è andata man mano 
esplicando all 'estero, specialmente a tutela 
della nostra emigrazione, e vorrei che il 
Governo continuasse su questa via, per 
modo che il numero dei consoli, gradata-
mente, per quanto lo consente il bilancio, 
fosse aumentato e proporzionato agli inte-
ressi che noi abbiamo all 'estero. Desidererei 
insomma che la funzione del console fosse 
tale che affidasse i nostri connazionali che 
si trovano all 'estero, anche per tutt i quei 
servizi che sono inerenti agl'interessi che 
essi rappresentano colà. 

Vengo a questa considerazione, perchè 
le impressioni che ho riportato finora sono 
sempre state nel senso che tra i consoli e 
la nostra emigrazione, e i nostri connazio-
nali, anche quelli che non sono contem-
plati nelle leggi, specialmente nella 1< gge 

sull'emigrazione, non vi sia stato sempre 
quell 'aff iatamento e quell ' intesa, per cui 
i nostri connazionali abbiano potuto essere 
convinti di aveie all 'estero nella persona 
dei consoli, che sono i primi e più vicini 
alle loro persone e ai loro interessi, una 
figura di funzionario che rappresenti e ri-
specchi la patria, che rappresenti e tuteli 
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i loro interessi sot to qualsiasi r a p p o r t o . 
Tanto che più di u n a vol ta avemmo occa-
sione di sent i re r imos t ranze e doglianze, 
quasiché quest i funz ionar i si astenessero in 
certe local i tà da l l ' avvic inare i nostr i emi-
grat i e dal t u t e l a r e le loro persone e i 
loro interessi. 

Questa era la r accomandaz ione che de-
sideravo di fare, q u a n t u n q u e riconosca che 
le condizioni, con lo svolgersi degli anni , 
siano migl iora te assai, e che al giorno di 
oggi r i spondano assai meglio alle funz ioni 
di questo personale, per modo che t u t t o il 
malcontento che noi a n d a v a m o reg i s t r ando 
prima di ora è v e n u t o m a n m a n o dimi-
nuendo, e si può dire che ci t r ov i amo in 
una condizione di mig l io ramento sensibi-
lissimo. 

U n ' a l t r a considerazione per i consoli 
onorari. Io credo che sarebbe o p p o r t u n o 
che al l 'estero, dove noi abb iamo una rap-
presentanza della nos t ra popolazione, sia 
che si t r a t t i di emig ran t i t emporane i , sia 
che si t r a t t i di a l t r i che si sono un po' ac-
cl imatat i là, e che non rappresen tano u n a 
emigrazione t emporanea , la funz ione del 
console, per q u a n t o è possibile, fosse affi-
data a funz iona r i di carr iera e non a fun-
zionari o o ra r i ; perchè i funz ionar i ono-
rari il meno che f a n n o è di curarsi dei loro 
interessi, senza preoccuparsi di quelli dei loro 
amministrat i . 

Onorevole minis t ro , ho sent i to , e non 
è mol to , se ben mi appongo , p ropor re al 
Governo di proibire o a lmeno di l imi ta re 
in modo severo la nos t ra emigrazione. Ora 
se r icordiamo lo spet tacolo che ha da to 
t u t t a la nos t ra emigrazione, la quale, ap-
pena ha sent i to che il nostro paese era 
impegnato nel l ' impresa libica, si è mossa 
come un sol uomo per venire ad assumere 
la sua p a r t e ed a i u t a r e iì paese alla conqui-
sta dei suoi d i r i t t i , io credo che sarebbe cosa 
quasi offensiva al sen t imento pa t r io di 
t u t t a questa gen te , se noi, non t enendo 
conto di t u t t o ciò, proibissimo l 'emigrazione. 

Questa si può proibire in quei paesi nei 
quali il sen t imento pa t r io è poco e levato . 
Ha un simile divieto s a r e b b e i n u t i l e e d a n c h e 
direi pericoloso in I t a l i a , m e n t r e t u t t a la po-
polazione g iovane che era al l 'estero, si è ri-
versata nei nostr i por t i , per corr<-re sot to le 
a r m i a difesa d Ila Nazione, per soste-
nerne i d i r i t t i e le ragioni. 

P R E S I D E N T E . Ques te sono c e r t a m e n t e 
bellissime considerazioni; ma col bilancio 
degli esteri non ci hanno nul la a che fare! . . . ; 

CAVAGNARI . Ma dopo ques te brevi 
considerazioni poco ho da aggiungere . 

Po t re i esporre al Governo un pensiero 
che costi tuisce anche un- desiderio che mi 
f u espresso da non pochi dei nos t r i colleghi. 
Io credo ufficiale la not iz ia che la nos t r a 
vicina or ientale , quondam a l lea ta , usi verso 
i nostr i conc i t tad in i dei sistemi dei quali, 
per definirli e s a t t a m e n t e , si dovrebbe dire 
ciò che dice un ant ico a u t o r e in un suo 
classico vo lume : « Remota justitia, quid 
sunt regna, nisi magna latrocinia ». Ciò si 
riferisce e s a t t a m e n t e a ques ta nos t r a vi-
cina, la quale usu rpa , r u b a , incamera t u t t o 
quan to a p p a r t i e n e ai nos t r i connazional i , 
in suo terr i tor io; dico suo per dire il t e r -
t e r r i to r io da, essa po l i t i camente occupa to , 

Ora, onorevole signor min is t ro , a me f u 
chiesto che cosa si pensa di fa re in I t a l i a . 
Non è sor ta l ' idea di eserci tare verso que-
s ta ba rba ra nazione, la quale r i m e t t e in vi-
gore gli an t i ch i spiri t i unnici di At t i l a , verso 
ques ta b a r b a r a figura, la quale non ha mes-
so a p rof i t to la civi l tà se non per aff inare 
magg io rmen te la ba rba r i e , quel jus retor-
sionis che è sac rosan tamente un giusto di-
r i t t o , quando si esercita per rappresag l ia , 
per r u b a r e a chi r u b a ? Chi ruba ai ladri , 
dice un ant ico proverbio i ta l iano, acqu is ta 
non so quan te cent inaia di anni di pe rdono 
ne l l ' a l t ra v i t a . 

D u n q u e io raccomando al Governo di esa-
minare se il nostro paese, che è s t a to il p r imo 
col suo codice civile a pareggia re gli s t ra-
nieri ai c i t t ad in i i ta l iani , e ha da to esempi 
di c v i l tà e di educazione poli t ica so t to o-
gni r appor to , venendo a t r a t t a r e con que-
s ta gente , la quale nulla conosca della por-
t a t a di ques to nos t ro progresso e c o m m e t t e 
r ea t i che non sono punibili (perchè non c'è 
nessuno che possa processare ed imprigio-
na re u n a nazione) non possa, per lo meno 
app l ica re ìa legge del tag l ione a quest i paesi 
che hanno p e r d u t o il d i r i t to di a p p a r t e n e r e 
al consorzio civile, annul lando gli e f fe t t i di 
disposizioni di legge inspira te a s e n t i m e n t i 
di civil tà e di progresso, e di esaminare se 
non si possa da pa r t e nos t ra i n c a m e r a r e 
i beni di questa, dirò cosi, canagl ia . (Sì 
ride). 

È una d o m a n d a della quale mi rendo in-
t e rp r e t e verso il Governo. 

E mi avvio verso la fine, perchè, r ipeto , 
non era mio proposi to di f a r e un discorso a 
t i n t e politiche. Noi conosciamo bene le con-
dizioni del momento e i tempi che a t t r a -

I vers iamo, e a b b i a m o sufficiente coscienza 
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che non è il momento questo di in ter lo-
quire sulla situazione e di dare giudizi di 
sorta sull 'operato del Governo. 

Abbiamo da to al Governo pieni poteri 
e il Governo ne ha usato in quel modo che 
l 'a l to suo in te l le t to e gli interessi della 
Pa t r i a gli hanno suggerito. Si saranno forse 
commessi degli errori, ma errare humanum 
est. i fon siamo al di là del Tevere ! {Sì rìde). 

Dunque vi saranno s ta t i degli orrori. 
{Interruzioni). ì ion lo sappiamo. Ma ad ogni 
modo, è questo il momento di discutere 
di ciò ? 

i ion lo credo. È t roppo presto da un lato 
e t roppo t a r d i dal l ' a l t ro . Con i pieni po-
teri non si scherza : per essi il Ministero 
acquista una responsabilità, ma ha il di-
r i t to di fare quello che crede meglio, ispi-
r a to un icamente ed esclusivamente ai su-
premi interessi della Pa t r i a . Vedremo poi 
se abbiamo collocato bene o male la nostra 
fiducia ; ma non possiamo ora discuterne, 
perchè commet te remmo un errore politico 
colossale, poiché diminuiremmo l ' au tor i tà 
e il prestigio del Governo, senza nessun 
vantaggio per il Paese. Ognuno poi po t rà 
por ta re qui quel corredo di pensiero e di 
giudizio che crederà di poter recare giudi-
cando dell 'opera del Governo. 

Una voce all' estrema sinistra. Sarà t roppo 
tardi . 

CAVAGNARI . E allora^ io vi dirò, non 
dovevate dare la fiducia. 

Io l 'ho data , e non me ne pento . Se 
l 'avrò male collocata, pegu^rò la sorte degli 
altri , del mio paese, ma non potrò doler-
mene. Se andrà bene, meglio per il Governo, 
per il paese, e per t u t t i noi. 

Sicché io non discuto. Risalgo l 'Aven-
t ino all 'opposizione, o scendo... nell 'emi-
ciclo a por tare il mio modesto cont r ibuto . 
{Conversazioni — Segni d'impazienza). 

P R E S I D E N T E . C o n c l u d a , onorevole Ca-
vagnari, e veda di non estendersi t roppo 
in considerazioni per ipa te t iche ! {Si ride). 

CAVAGNARI . Concludo, onorevole Pre-
sidente. {Bravo!) 

Onorevole ministro degli affari esteri, 
onorevoli signori del Governo. A me, che 
non posso dare consigli, che anzi di con-
sigli ho sempre bisogno, ma che ho seguito 
l 'opera vostra con t u t t o l ' interesse con cui 
noi t u t t i abbiamo seguito l ' andamento delle 
vicende della pa t r ia nostra, consenti te di ri-
volgervi nella mia chiusa una specie di lode, 
la quale viene in approvazione del l 'operato 
vostro. Allorquando vi decideste a muovere 
guerra verso l 'ant ica e odiata vicina, con-

segnaste nel libro che comunicaste alla 
Camera ed al paese i motivi che io chia-
merò di merito, che hanno autor izzato voi, 
in nom ; della nazione i tal iana, a indire la 
guerra contro l 'Austr ia. 

Noi f u m m o allora assai male definiti dai 
nostri ant ichi a l l e a t i - e non occorre che io 
stia qui a ripetere gli epiteti che furono 
allora lanciat i contro il nostro paese - per-
chè non volemmo seguire la loro sorte. (Ru-
mori — Segni d'impazienza). 

Orbene, onorevole ministro, alle ragioni 
di merito che vi hanno indot to a staccarvi 
da una al leata che non mer i tava la nostra 
fede, aggiungete una ragione di forma, che 
noi non abbiamo a t t i n to da autor i nostri, 
ma da autor i che vengono da nazioni più 
vicine a casa loro. È un motivo di pro-
cedura, che io vi r ipeto così come l 'ho 
let to, e che desidererei fosse aggiunto per 
quando si fa rà la storia di questi avveni-
ment i , affinchè, se qualcuno vorrà rinfac-
ciare a l l ' I ta l ia di aver t r a d i t a l 'alleanza, 
si possa r ispondere che, oltre le ragioni di 
meri to, vi erano le ragioni di rito, deter-
mina te dai principi che governano t u t t e le 
alleanze. (Conversazioni). 

Onorevole ministro, il Grozio, il quale si 
pone il quesito in modo tassat ivo ed espli-
cito se il socio o al leato sia obbligato a 
venire in soccorso del suo alleato, qualora 
questo a t tacchi , r isponde che il socius belli 
ha il dir i t to di esaminare se una giusta 
causa di guerra assista il suo alleato. (Vivi 
segni di impazienza — Rumori prolungati 
su molti banchi). 

Voci. Basta! Basta! 
P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Cava-

gnari, vuole davvero oggi, dopo che da 
quasi un anno i nostri soldati l 'hanno ri-
solto, a f fermando col loro sangue il n o s t r o 
buon dirit to, venir qui a proporsi un que-
sito simile?... (Approvazioni) . 

CAVAGNARI. . Ho finito. Dirò solo che 
il Grozio aggiunge che se anche un pat to 
di a l leanza contenesse una clausola infor-
za della quale le par t i cont raent i si obbli-
gassero ad in tervenire nella guerra senza 
riservarsi il d i r i t to di e s a m i n a r n e il merito 
e la giustizia, questa clausola d o v r e b b e 
considerarsi nulla, perchè immorale. (Ru-
mori prolungati — Segni d' impazienza). 
Onorevoli colieghi, non ho al tro da dire! 
(Commenti — Conversazioni). 

Voci. Par l i il Governo. 
P R E S I D E N T E . Vorrei r a c c o m a n d a r e 

agli onorevoli depu ta t i di tener p r e s e n t i 
le condizioni della Camera. E sarebbe an-
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clie il caso, mi pare, di preparar prima quel 
poco che si deve dire, invece di cucire in-
sieme alla meglio (Si ride) tutto quanto 
passa per il cervello lì per lì. (Vive appro-
vazioni). 

A questo proposito, anzi, dirò che qual-
che deputato mi ha fatto osservare che se 
io avessi chiamato presso di me i diversi rap-
presentanti dei cosiddetti gruppi, forse avrei 
potuto ottenere che delegassero qualcuno 
di loro ad esporre le idee dei gruppi stessi, 
e che molti degli oratori iscritti rinunzias-
sero a parlare. 

Io non ho creduto, per il delicato riserbo 
impostomi dal carattere dell'ufficio, di dover 
far ciò; ma poiché si sono inscritti per parlare 
già dieci deputati del gruppo radicale, cin-
que o sei di quello socialista tra ufficiali e 
non ufficiali (Si ride), e così via, io domando 
perchè non possano tra loro gli onorevoli 
deputati prendere le opportune intese, in 
modo che il pensiero di ciascun gruppo o 
partito politico sia espresso da un solo ora-
tore in rappresentanza di tutti coloro che 
ad esso appartengono? ( Vive approvazioni). 

MODIGLIANI. Noi l'abbiamo fatto. 
P R E S I D E N T E . Tanto meglio. Io non 

ho detto questo per loro. Vedano che ho 
parlato anche dei radicali. E lo stesso potrei 
dire per altri gruppi. Sono trenta i deputati 
inscritti per parlare; e vi sono anche i re-
lativi ordini del giorno! (Commenti). 

Ma andiamo avanti. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Cotu-

gno, il quale svolgerà il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera, ritenuto che l'azione del 
Governo, prima e durante la guerra fu 
quale doveva essere nei rapporti delle idea-
lità nazionali e nell'interesse della civiltà, 
l'approva e fa voti che sieno gli stessi prin-
cipii e gli stessi fini proseguiti e fatti va-
lere in quello che sarà il nuovo assetto 
sociale a pace conchiusa ». 

COTUGNO. Onorevoli colleghi, tra le 
voci più resistenti e che, per cagion di 
polemica, hanno avuto un'immeritata for-
tuna, vi è quella che porta in giro la fa-
vola d'una Camera divisa nettamente in 
due parti, l'una contro l'altra armata ; di-
stinte con due nomi interventisti e neutra-
listi, sul punto di passare alla storia con i 
tanti che stettero a testimoniare in ogni 
secolo delle nostre cittadine discordie. 

Certo, al tempo della preparazione, a 
così dire, spirituale del paese, queste due 
espressioni significarono il dissidio manife-
statosi nella coscienza pubblica intorno al 

problema della guerra. Ma oggi non più ! 
Chi, mentre la patria è in armi, volesse, 
col pretesto di servire alla propria opinio-
ne, con le parole e peggio coi fatti, in qua-
lunque modo, distoglierci dal fine al quale 
tutte le nostre forze debbono convergere 
per la realizzazione del nostro diritto, quel-
l'uno, amico o nemico che si professi del 
Governo, sarebbe uno stolto. 

La nostra libertà di scelta urta ormai 
irreparabilmente nel fatto compiuto, che 
impone a tutti i cittadini di essere unani-
mi nella tutela di quei beni supremi che 
formano il contenuto vero ed essenziale di 
ogni civiltà ; nel fronteggiare il pericolo 
che la forza bruta abbia ragione del di-
ritto ! 

Militi di quei principi di giustizia sui 
quali la civiltà moderna ha fondato le sue 
granitiche basi, noi difendiamo nella li-
bertà dei popoli l'avvenire dell'umano pro-
gresso. 

Ma a giustifica della nostra politica e 
morale condotta nei rapporti della guerra 
non vogliamo trincerarci soltanto dietro il 
paravento del fatto compiuto. La nostra 
adesione ebbe origini più alte e profonde 
e fu mossa da ragioni a preferenza di na-
tura ideale ; le sole che possano in certa 
guisa legittimare l'impiego della forza a 
difesa d'una giusta causa. 

Nella comunicazione del 3 dicembre 1914, 
l'onorevole Salandra, dopo aver messo in 
chiara luce che le clausole del trattato non 
c'imponevano partecipare al conflitto eche 
perciò l'Italia aveva dichiarato la sua neu-
tralità « poderosamente armata e pronta ad 
ogni evento » soggiungeva : « Nelle terre e 
nei mari dell'antico continente, la cui con-
figurazione politica si va forse trasformando, 
l ' Italia ha vitali interessi da tutelare, giuste 
aspirazioni da affermare e sostenere ; una 
situazione di grande potenza da mantenere 
intatta non solo, ma che da possibili in-
grandimenti di altri Stati non sia relativa-
mente diminuita ». 

L'onorevole Treves, oratore cauto, che 
il gruppo socialista designa a parlare quando 
la difficoltà del tema obbliga i compagni 
ad incedere per ignem od a camminare sui 
rasoi, con l'industria politica del suo tempe-
ramento da gran signore in cerca di avven-
ture filosofiche volle spiegare e spiegò a suo 
modo l'ovazione dalla quale furono accolte 
le parole ispirate del presidente del Consi-
glio. Egli ne ricercò l'anima sui diversi set-
tori della Camera e non si accorse che nel 
Paese e non già nei Parlamenti si plasmano 
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destini delle nazioni. Solo è da dire ohe 
m quel momento i deputati rappresenta-
vano veramente il Paese col quale erano 
all'unisono. Nelle parole :« le giuste aspira-
zioni da affermare e sostenere » noi inten-
demmo perfettamente che ci preparavamo 
con animo forte e deciso a sostenere il no-
stro buon diritto a quelle rivendicazioni 
nazionali che hanno formato tut ta la trama 
su cui si è andata intessendó la nostra sto-
ria e che consentono ancora, al mio caris-
simo amico Lucci, di conservare con orgoglio, 
senza che ciò lo metta in contraddizione 
con sè stesso, la camicia rossa che il padre 
indossò nelle guerre pel patrio risorgime to. 

Ma, l'amico Lucci mi consentirà d'affer-
mare che fino a quando tut t i i cimeli e le 
reliquie e fino il ricordo di quello che di più 
amammo e per cui soffrimmo non saranno 
distrutti ed obliati tra la parola e la realtà, 
vi sarà sempre qualche cosa che si prenderà 
gioco dei nostri ragionamenti. 

La ragione, dunque, della nostra azione 
è da ricercare tu t ta nella bontà o meno del 
principio pel quale si proclama il diritto ad 
essere uniti e sotto un'unica legge, di ogni 
« società naturale di uomini da unità di ter-
ritorio, di origine, di costumi e di lingua 
conformati a comunanza di vita e di co-
scienza sociale ». Per la democrazia italiana 
questa è dottrina che non ha patito mai so-
luzioni di continuità e scaturisce dalle fonti 
cristalline e pure del pensiero di Giuseppe 
Mazzini che la sostenne e propagò in tempi 
di tirannia e di servitù. 

Che se di altro nome vi fosse d'uopo a 
conforto di tanta autorità, ben potrebbe 
evocarsi quel Pasquale Stanislao Mancini 
che, prima della storica giornata del 15 mag-
gio, in cui gli fu consentito l'adissimo onore 
di redigere la protesta dei deputati espulsi 
a colpi di cannone da Monteoliveto, aveva, 
nella prelezione al Corso di Diritto inter-
nazionale e marittimo, ragionato da par suo 
« della Nazionalità come base razionale del 
diritto delle genti ». 

La dottrina opposta, quella che chiama 
i t rat tat i pezzi di carta, pone a fonda-
mento un ente fittizio, lo Stato, alle cui 
nece ssità tutto dev'essere sacrificato. Essa 
ci ricaccia indietro di secoli; in Grecia dove 
per questi st ssi principii che oggi sono 
professati dalla Germania « straniero e bar-
baro erano sinonimi, la pirateria ricorda-
vasi come una professione onorevole, si 
udiva il grande Aristotile insegnare come 
alcuni popoli fossero per natura domina-
tori ed altri per natura schiavi, e Turidide 

senza velo dichiarare, come massima della 
greca politica, tra le repubbliche ed i re, 
nulla di utile essere ingiusto ». 

Quello che questa dottrina dette di ri-
sultati apprezzabili lo si vide nel 1815, nel 
t rat tato di Vienna, dove la Santa Alleanza, 
per l'equilibrio degli Stati , distrusse la in-
dipendenza dei popoli che oggi, dopo un 
secolo (periodo necessario al maturarsi delle 
rivoluzioni) si son levati per rivendicarsi 
in l ibertà. E fin quando il dibattito ri-
mane tra i due su d i t t i indirizzi non credo 
vi debba essere luogo a discussione. La 
nostra via è scelta. E tanto viemmarggior-
mente in quanto anche la Germania, che 
deve essa pure la sua resurrezione al prin-
cipio di nazionalità, dopo aver costatato 
il fallimento delle dottrine che tendevano 
a legittimare la sua Welt Politile, ossia il 
suo diritto ad intervenire in ogni e qua-
lunque questione politica si manifestasse 
nel mondo, oggi parla di resurrezione di 
popoli servi e di sfere d'influenza su terri-
tori che dovrebbero chiudere in alcuni 
punti le sue frontiere attualmente aperte. 
« No, ha detto Bethmann-Hollweg, nel suo 
recente discorso. La Eussia non deve per 
la seconda volta far marciare il suo eser-
cito contro i non protetti confini della 
Prussia orientale. Non deve fare col de-
naro francese delle terre della Vistola la 
porta di irruzione nella non tutelata Ger-
mania ». 

Che cosa avrebbe egli detto se avesse 
dovuto parlare come ministro d' I tal ia dove 
la liberazione dei fratelli irredenti coincide 
con la necessità di chiudere col confine 
naturale, ch'è pure il confine strategico, le 
porte da secoli aperte alle invasioni delle 
orde tedesche Di cui (potrebbe dirsi) do-
lente ancor Milan ragiona? 

Forse questa considerazione ha dovuto 
costringere il laureato in teologia, Cancel-
liere dell'Impero germanico a tacersi nel 
suo discorso dell ' I tal ia le cui frontiere 
settentrionali furono tante volte nella fa-
mosa Dieta di Francoforte reclamate per 
la sicurezza de' nostri secolari nemici. 

Purtroppo la fortuna passa assai di rado 
dalla porta degl'infelici i quali non si po-
tranno lamentare se, per non aver fatto 
buona guardia, si lasciarono sfuggire l 'oc-
casione d'afferrarla pe' capelli. 

I socialisti pe-ò, pur mantenendosi teo-
ricamente avversi alla guerra, dovrebbero 
guardare con simpatia il costituirsi delle 
nazionalità, ciò che si risolve in un elemento 
assai efficace per la pacificazione degli 
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animi e la migliore formulazione dei rap-
porti internazional1 . T u t t a l a loro do t t r ina 
se ta lvol ta nega la pat r ia (e la negò fin 
l 'umanis ta Lorenzo Valla) non esclude ma 
favorisce la costituzione degli aggregati 
umani entro i confini segnati dalla n a t u r a , 
fuori della quale, è vecchio aforisma, le 
cose nè vi si adagiano, nè durano. 

Non al t r iment i si è riconosciuto, per 
conseguire una produzione più intensa, do-
versi anche in regime socialista tener conto 1 
del merito, ch'è il fondamento della costi-
tuzione borghese, per graduare le u t i l i tà 
da conferire come corrispett ivo a' lavora-
tori. E di al tro mi taccio, essendo ormai a 
conoscenza di chi noi voglia t u t t a la serie 
delle innumerevoli ragioni f a t t e di prudenza 
e di necessità polit iche e sociali per le quali 
la guerra ebbe, t r a brevi soste e più brevi 
t en tennament i , a scoppiare; e come oggi 
si t r a t t i di assicurarne i f ru t t i con una vi-
sione chiara del l 'avvenire perchè non fos-
simo ricacciati , a breve scadenza, in peg-
giori e più t ragiche angoscie. 

Se il par t i to socialista rivo'ges e a que-
sto i suoi sforzi, avrebbe ben meri ta to della 
nostra riconoscenza e p rovvedu to assai ef-
ficacemente alla tu te la de' suoi interessi 
ideali contro de' quali s ta , pericolo t ra t u t t i 
più grave, la costi tuzione d 'una monarchia 
universale. 

Il movimento a cui l ' I ta l ia ha dato la 
sua adesione, però, por ta a t u t t ' a l t r e con-
clusioni da quelle di rafforzare le classi rea-
zionarie ed il loro poco scrupoloso compa-
gno, il capitalismo. 

La ver i tà delle mie parole è d imost ra ta 
anche dal l 'az ione dei Pa r l amen t i in favore 
del prole tar ia to e da quelle provvidenze v 

sociali indeclinabili che dovranno elevare 
il tono delle classi non abbienti . 

Tragga al t r i dalla nostra storia parla-
mentare di questi ult imi anni mater ia a 
più o meno melanconiche considerazioni; 
instauri su di esse questo o quel gruppo la 
sua fo r tuna politica , io sonto in me rifio-
rire t u t t o l 'orgoglio d ' i tal iano nel conside-
rare con quan ta onestà d ' in ten t i e con 
quanto savio accorgimento il nostro taci-
turno Sonnino, ment re un al t ro t ac i tu rno 
salvava la Francia dal disastro, r iprendeva, 
sorretto da l l ' au tor i tà dell 'onorevole Salan-
dra e dal voto concorde de' suoi colleghi di 
Gabinetto, le t radizioni della nos t ra storia 
che, un'al leanza impostaci da necessità con-
tingenti , avevano per t r en t ' ann i offuscato. 

Nè, e voi lo sapete meglio di me, le ri-
soluzioni estreme furono af f re t ta te . Chè il 

nostro amore di pace de t te per poco a so-
spet tare ai nostri nemici che noi si volesse 
p u t tos to che difendere un dir i t to , conse-
guire un ingiusto profi t to. Nessuna ingiuria 
fu mai più iniqua e bugiarda ! 

Le nostre richieste del confine strate-
gico, per le r ivendicazioni nazionali fu rono 
sin dalle prime chiaramente , f r ancamente 
esposte e va l idamente sostenute. Nessun 
p e i siero di dominio ci a n i m a v a ; popolo e 
Governo non avevano che l'istesso pro-
gramma, quello che il Re nostro valoroso 
riassunse nell 'ordine del giorno all'esercito 
che t r a gì' inni e le bandiere si moveva 
per « p i an ta re il tr icolore d ' I ta l ia sui ter-
mini sacri che na tu ra pose a confine della 
Pa t r i a nos t ra ; per compiere finalmente 
l 'opera, con t an to eroismo iniziata dai no-
stri padr i ». Quelle che po t ranno essere 
le conseguenze delia guerra che ha già ot-
t enu to un successo gigantesco impedendo 
al pangermanismo di a t t ua r e i suoi piani 
lungamente meditati , agli uomini del Go-
verno nessuno toglierà la gloria d 'aver va-
lu ta to in t empo t u t t i gli elementi della 
situazione e deciso il nostro in te rven to a 
fianco del l ' Intesa . Il Libro Verde e il di-
scorso del Campidoglio restano due monu-
menti di sapienza e di probi tà poli t ica. 
Onore a chi seppe t a n t o operare, a chi 
queste cose volle per il bene della Pa t r i a 
e della u m a n i t à ! 

Dalle ragioni della guerra al modo come 
essa fu d ip lomat icamente condo t t a . I l mio 
intel le t to disdegna la vuo ta chiacchiera; 
nè si piega a costruire ragnatele per il gusto 
di vederle da un colpo di vento disfat te . 
La politica t r a t t a t a come semplice mezzo 
per esercitazioni verbali è t rop o misera 
cosa perchè possa godere delle mie sim-
pat ie . Sicché, in questa pa r t e t r a r r e m o 
quelle conclusioni che i f a t t i ci consenti-
ranno di formulare . 

Quello che fin qui è apparso chiaro si è la 
impreparazione e ia insufficienza della diplo-
mazia europea così nei rappor t i della guerra 
che della questione balcanica. Voi t u t t i 
r icorderete come mentre l 'Austria e la Ger-
mania (che t an t e e r ipe tu te prove avevano 
da te della loro malafede) < rano sul punto 
di rompere in armi contro le potenze del-
l ' In tesa , la diplomazia di t u t t a E u r opa se 
ne stesse in t u t t ' a l t r e faccende affaccen-
da ta . 

I nostr i nemici avevano lavora to d ' in -
sidia e di abilità e nulla t rapelò de' loro 
micidiali disegni e della loro terr ibi le pre-
parazione alla guerra prima che il rombo 
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dei cannoni ce li avesse manifestati. Erano, 
quelli, per noi i dì dell' innocenza ! Con 
qualo alto disdegno, per fermo, non insorse 
contro di mela Camera a cui teneva bor-
done la stampa, nel 2 di aprile per aver 
detto che noi si camminava su fuoco na-
scosto da cenere doloso? 

Gli atti parlamentari di quei giorni mo-
strano per quali plaghe misteriose navi-
gasse l'anima ragionativa dei rappresentanti 
della nazione e chi veramente avesse fino 
allora dormito e della grossa ! Lo storico 
rileverà con raccapriccio tanta colpevole im-
previdenza. 

Il piccolo Belgio fu il granel di sabbia 
che, insinuatosi tra gl'ingranaggi della ter-
ribile macchina di guerra tedesca, ne ar-
restò per alcuni giorni la marcia e permise 
alla Francia di difendersi. Signori, viva il 
Belgio ! 

ìfè di maggior gloria rifulse la diplo-
mazia nel preparare nei Balcani un am-
biente favorevole all 'Intesa. 

Ben vero, però, che la nostra azione, 
per lo stato di fatto venutosi a creare dopo 
le due guerre balcaniche; per la gara delle 
influenze scatenatasi tra le maggiori po-
tenze (Eussia, Austria e Francia) ; per gli 
odi implacabili tra que' popoli che avevano 
combattuto insieme contro il secolare co-
mune nemico (la Turchia), e poscia erano 
venuti tra loro a guerra scellerata, fosse 
stata costretta a vivere di espedienti più 
che a promuovere soluzioni larghe e defi-
nitive. Ed un àbile espediente può dirsi 
quello col quale, pur creandosi un altro 
Stato indipendente (l'Albania) con a capo 
un principe tedesco, riuscivamo a stabilirvi 
una specie di protettorato austriaco a nord 
ed italiano a sud, che doveva iniziare 
quella serie d'incresciose competizioni che 
la guerra ha fortunatamente ed in tempo 
troncate. 

Così il lavoro diretto a mettere l 'Italia 
a capo d'una confederazione de' popoli bal-
canici doveva miseramente naufragare per 
la impossibilità di frenare la boria degli 
uni ; le aspixazioni e le collere degli altri; 
per il timore che tutt i avevano d'incorrere 
nell'ira delle Potenze maggiormente inte-
ressate a non vedersi chiudere la via verso 
Costantinopoli ; per non essere quelle genti 
ancora in un grado di civiltà da sapersi im-
porre i più dolorosi sacrifìci per un più 
lieto, sicuro domani. Tutte queste antitesi, 
in stridente, irreconciliabile contrasto fra 
loro, furono aggravate dalla condotta della 
diplomazia, dopo la guerra. 

La diplomazia credette, secondando la 
politica dei gabinetti, che i benefìzi resi 
fossero catena da tenere avvinti i popoli. 
Ma quel sacco di lardo e di fardo, camuffato 
da Machiavelli, dello Czar di Bulgaria, 
tradì, come una mala femmina, la causa 
de' suoi liberatori; mentre ragioniamo, la 
Grecia riafferma il suo programma di neu-
tralità a qualunque costo, e la Eumenia che 
Traiano volle a difesa della civiltà latina 
aspetta suoni l'ora delle sue decisioni. For-
tuna, che lo spettacolo della Serbia, tra-
volta tutta quanta, col suo popolo, con le 
sue case, con i suoi Dii, come in un tragico 
tramonto di fuoco, ci solleva ne' cieli della 
più pura bellezza e ci riempie l'animo di 
commozione e di conforto. Signori, ancora 
una volta, viva il Belgio ; viva la Serbia. 
Se la nostra politica nel primo periodo do-
vette muoversi qual timida ancella nel gro-
viglio degl'intrighi diplomatici, riuscendo 
appena a tenere sgombra da straniera oc-
cupazione quel trat to dell'altra riva su cui 
sorge Vallona, nel secondo periodo essa fu 
mirabile per precisione d'intuito e di riso-
luzioni. L ' I tal ia ha finito per aver ragione 
del suo contegno verso il Montenegro e, piiì 
ancora, verso l'eroica Serbia aJla quale nel-
l'ora della sventura andò incontro con cuore 
di sorella, riaffermando, e non a parole sol-
tanto, ma con la sottoscrizione del patto 
di Londra, che non vi sarà pace fino a 
quando giustizia non sarà fatta. Ora i no-
stri eroici soldati montano la guardia ed 
aspettano ammic: andò da Sasseno nell'om-
bra i fuochi che si accendono sull'altra riva, 
le voci che da Otranto narrano ancora l'e-
roica virtù della nostra stirpe. Questo, ono-
revole Salandra, onorevole Sonnino, è suc-
cesso autentico, indiscutibile della vostra 
politica abbastanza piena di vigore e di 
calore, specie se all'Austria che infuria con-
tro i triestini emigrati risponderete con la 
confìsca dei suoi beni perchè io non debba 
salutarla in Italia, come degna espressione 
della volontà nazionale ed approvarla. 

Altri con ingenuità da tirone vi do-
mandi se nella conferenza con gli alleati 
siete riuscito a regolare gli scambi com-
merciali in quest'ora assai difficile per la 
libertà dei mari e quale speranza vi sia di 
porre un qualche riparo al caro dei viveri; 
se proclamerete la guerra contro la Ger-
mania ! Io non ho di queste malinconie ! 
Noi si combatte un'unica guerra, su di un 
unico fronte e per un unico fine. Gli stra-
teghi da caffè ponno rimettersene ai nostri 
alleati che nel congresso di Parigi appro-
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varono , senza ret icenze, la nos t ra condo t t a ; 
al generale Cadorna che t r a mont i e ghiacci 
guida il nost ro eserci to glorioso alla vi t -
to r i a che, se non ver rà meno la grani t ica 
un ione del paese, saprà s icuramente con-
seguire. 

Ma come l iberarsi dall ' ingombro delle 
cose inuti l i , scolorite, mor t e ; dal dono quo-
t id iano opp r imen te d ' u n a m o n t a g n a di 
buoni consigli ; dal la p e t u l a n t e e persi-
s t en te offer ta d ' u n a col laborazione nè de-
s idera ta , nè necessaria e f o n d a t a t u t t a su 
f a t t i e r ag ionament i a t t i n t i fin dai giornali 
politici se t t imanal i ! 

Chi, onorevole Sonnino, incomincerà a 
s t imarvi q u a n t o l 'onorevole Sa landra che 
vi volle artefice con lui dei destini della 
pa t r i a ; q u a n t o , davvero , m e r i t a t e ì E 
dov ' è colui ; dove coloro che possano, oggi, 
con visione più chiara della vost ra , con 
più sereno pa t r io t t i smo d i fendere e t u t e -
lare t u t t i gF interessi della nazione, i mo-
ral i ed i mate r ia l i insieme, d u r a n t e e dopo 
la guer ra ! 

Io non nego d i r i t to di c i t t a d i n a n z a al-
l ' a c c a d e m i a ma non per questo son t e n u t o 
a godere d 'ogni sua manifes taz ione in to rno 
ad ogni più sterile od insensato a rgomen to . 

Non posso, però, non dep lo ra re la po-
lemica che, accesasi fuor i di qui t r a alcuni 
pubblicis t i , sarà bene t ronca re per non met-
t e r e in campo questioni i r r i t a n t i ed inop-
po r tune . 

Dovrà il P a p a in te rveni re n d Congresso 
della pace ? Oggi facc iamo la guer ra e la 
Bibbia ammonisce che ogni cosa ha il suo 
t e m p o . 

La quest ione, del resto, non è nuova e 
chi vorrà is truirsi del prò e del con t ro 
può consul tare t u t t a la l e t t e r a t u r a storica 
che venne fuor i nel 1859-60, lorchè, ad oc-
casione d ' un opuscolo del De La Guerro-
nier, dal t i to lo : « I l P a p a ed il Congresso », 
si discusse a fondo di ques te ma t e r i e . E , 
si noti , il P a p a , a quel t e m p o , era anche 
sovrano t empora le . 

P e r noi sta la paro la del Re, che pro-
clamò R o m a « intangibi le », sta la t rad iz ione 
e l ' au to r i t à dei giureconsult i e degli uomini 
di S t a to , specie del Mezzogiorno, che pro-
c lamarono la separazione dei due poter i ; 
sta la legge delle guaren t ig ie che, anche in 
questo immane confl i t to ha mos t r a to e mo-
stra t u t t a la sua squisi ta efficacia qui dove, 
come va t i c inava lord Pa lmers ton , il P a p a ed 
il Re un giorno av rebbero eserci ta to , come 
effe t t ivaf t iente esercitano, con piena, asso-

lu ta , rec iproca l iber tà , le loro al t iss ime 
m a g i s t r a t u r e . 

No, non è questo che a noi impor ta . A 
noi sta , invece, a cuore, la un ione sempre 
più in t ima con gli alleati e non per il con-
s e g u i m e n t o dei fini economici e nazional i 
so l tan to , che sa ranno s icuramente assicu-
ra t i , ma e, forse, di più, per una maggiore 
e più e f fe t t iva intesa t r a i popoli che in-
sieme a v r a n n o c o m b a t t u t o . 

Forse non sarà male avvisare sin da 
oggi a disciplinare, con maggior r i spe t to 
a l l a l iber tà , minor selva d ' imped imen t i e 
più efficace t u t e l a di d i r i t to , 3a emigra-
zione che dovrà r app resen ta re una delle 
fo rze pr incipal i nella r iorganizzazione di 
q u a n t o f u offeso o d i s t ru t to dalla guer ra . 

Così, cont ro il p rog ramma gigantesco 
del Kaiser , d ' una l inea Ber l ino-Bagdad, 
a t t r ave r so la quale dovrebbe svolgersi t u t t o 
il commerc io del mondo, a nos t ra t u t e l a e 
per non perire dovremmo r i a t t i v a r e le vie 
del Medi te r raneo , dove noi vogl iamo r ima-
nere nel la posizione di ragionevole privi 
legio al quale ci danno dr i t to la nos t ra 
s tor ia ed i nos t r i in te ress i ; dove Biser ta e 
Gib i l t e r ra non saranno più, per noi, p u n t i 
di minaccia, ma luoghi di convegno per il 
comune lavoro. 

Io desidererei che, alla fine, smesso or-
mai il torneo orator io , di minis t r i che dal-
l ' un capo a l l ' a l t ro del mondo si scambiano 
a giorno fisso inve t t ive t r a proposi t i di ven-
d e t t a e di morte , o l t reché p rovvedere ad 
u n ' e q u a r ipar t iz ione delle colonie, delle 
qual i abb iamo assoluto, u rgen te bisogno; 
si iniziasse un 'ope ra efficace di persuas ione 
p erchè dal la pace escano confe rma t i , ga ren -
t i t i e per sempre, que ' principi di civil tà e 
d ' i n d i p e n d e n z a per i quali abb i amo com-
b a t t u t o e comba t t e r emo sino alla fine. 

a La g rande Germania , disse l 'onorevole 
Sa l andra , in quel discorso del Campidogl io 
c h e res ta u n a delle più belle pagine della 
e loquenza civile i ta l iana , dovrà vivere par i 
alle a l t re e non pad rona ». 

Nessun pad rone , adunque , nè al di qua 
n è al di là del vasto fiume di sangue che 
oggi a t t r a v e r s a l ' E u r o p a . Questo è de t to , 
m a dev'essere f a t t o ; ed il pr imo capi to lo 
di ques t 'opera gigantesca sarà il d isarmo 
che, o voi f a re te , o vi sarà imposto . Ma, 
sovra t u t t o , nessun popolo a cui sia nega ta 
la sua pa t r i a . 

Noi, che conosciamo il t o r m e n t o della 
se rv i tù e che p rovammo quello che la ti-
r a n n i d e possa in ferocia , dalla t o r t u r a , alle 
carcer i immonde , al capest ro ; noi non pos-
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siamo diment icare in quest 'ora i f rate l l i 
polacchi coi qual i c o m b a t t e m m o insieme 
per le comuni ideal i tà , s t re t t i in un 'unica 
sorte, ma non ancora in unico dest ino. 
Signori, v i v a la P o l o n i a ! 

Onorevol i colleglli , la guerra è un capi-
tolo della t ragedia cosmica che v ibra in ogni 
parte e v i n c e perchè ha da l ja s<ua la morte. 
Ma noi dobbiamo c o m b a t t e r e per il nostro 
sogno di bene c o n t r o le potenze del male, 
per la sol idar ietà u m a n a contro gli egoismi 
brutal i , per sostituire al la cronaca la storia 
in cui il mondo umano s ' incentra , si e leva, 
d iventa , esso pure, realtà v e r a , indistrutt i -
bile, eterna. 

Con la nostra guerra noi m o v i a m o di-
r e t t a m e n t e verso queste mète ideali. 

O n o r e v o l e Sonnino, noi siamo c o n v i n t i 
che la v i t t o r i a incoronerà le nostre ban-
diere; ma, q u a l u n q u e cosa ci port i il de-
stino, l ' I t a l i a sarà r iconoscente in eterno 
agl i uomini che le hanno dato di v i v e r e 
nel f e r v o r e delle opere buone, nella visione 
d ' u n a v v e n i r e di pace e di g iust iz ia so-
cia le! (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare 
l 'onorevole Cabrini , che ha presentato il 
seguente ordine del g iorno: 

« L a Camera esprime il v o t o che il Go-
verno - nelle in iz iat ive che si r i feriscano a 
t r a t t a t i sul lavoro - tenga presenti i se-
guent i c r i t e r i ; 

I . P o t e n d o un t r a t t a m e n t o di f a v o r e ri-
solversi in uno st imolo ad emigrare dal la Na-
zione f a v o r i t a , l ' I t a l i a è interessata a spin-
gere la propria legislazione sociale ai grado 
di sv i luppo raggiunto dalla legislazione 
stessa nei paesi coi quali si intende nego-
ziare, incardinando così i t r a t t a t i sul prin-
cipio della rec iproci tà di t r a t t a m e n t o ; 

I I . S a r e b b e darespingere come contrar ia 
a l l ' economia e alla d igni tà nazionale qual-
siasi proposta di disciplina del l 'emigrazione 
r i v o l t a t a n t o a subordinare gli interessi 
degli emigrant i al la esportaz ione o all ' im-
p o r t a z one di prodot t i q u a n t o a m e t t e r e 
gli emigranti in conf l i t to con le norme della 
sol idarietà internaz ionale delle classi lavo-
ratr ic i ; 

I I I . L e classi l a v o r a t r i c i i ta l iane hanno 
r a g g i u n t o suff iciente m a t u r i t à per p o t e r e -
at traverso la loro organizzaz ione professio-
nale - venir consultate dal Governo nel-
l 'esame dei problemi at t inent i ai t r a t t a t i 
di l a v o r o ». 

Onorevole Cabrini , l ' o n o r e v o l e ministro 
degli affari esteri mi prega di farle osser-

vare che questo sarebbe t e m a da trat tars i 
! in occasione del bilancio del l 'emigraz ione, 
j p iut tosto che sul bi lancio degli affari este-
! ri. E l l a può fare una r a c c o m a n d a z i o n e 
; sulla m a t e r i a indicata nel suo o r d i n e de! 
I giorno. 

C A B B I N I . Se l ' o n o r e v o l e ministro degli 
esteri avesse f a t t o precedere alla discus-
sione del bi lancio le sue attesissime dichia-
razioni (Bene!), molto probabi lmente io non 
avre i a v u t o occasione di pronunciare un 
discorso: mi sarei l i m i t a t o a dichiararmi 
più o meno sodisfatto di q u a n t o egli avesse 
d e t t o in merito ad un a r g o m e n t o che ha 
c a r a t t e r e di a t t u a l i t à e che si riferisce alle 
conversaz ioni del G o v e r n o i ta l iano a P a -
rigi: a r g o m e n t o del quale intendo discor-
rere onde non si pregiudichino posizioni 
senza che ogni p a r t i t o pol i t ico ed ogni classe 
sociale abbia esposto n e t t a m e n t e il proprio 
pensiero. 

I l mio ordine del giorno si r a c c o m a n d a 
agl 'a t tenzione della C a m e r a e del Governo 
perchè - g u a r d a n d o esso alla questione dei 
t r a t t a t i di lavoro e di emigraz ione in ge-
nerale, e più specia lmente alla questione 
del t r a t t a t o di l a v o r o e di emigrazione t r a 
l ' I t a l i a e la Erancia , dal l 'angolo visuale 
degl ' interessi del p r o l e t a r i a t o - si propone 
di consegnare agli a t t i p a r l a m e n t a r i , p e r l a 
chiarezza delle posizioni e delle responsabi-
l ità, la linea di una intesa che si sta preor-
dinando dal le due maggiori rappresentanze 
de l l 'organizzaz ione sindacale di F r a n c i a e 
d ' I t a l i a : la Gonjéderation générale du tra-
vati e la nostra C o n f e d e r a z i o n e generale del 
lavoro, quest 'u l t ima per disposizione di una. 
legge d i r e t t a m e n t e c h i a m a t a a dire la sua 
opinione in mater ia di emigraz ione e d'emi-
grant i in un Corpo consul t ivo ist i tuito presso 
il Ministero degli esteri . 

T a l e intesa dirà uf f ic ia lmente la sua pa-
rola q u a n t o pr ima, a t t r a v e r s o un convegno 
di c a r a t t e r e s indacale che si sta indicendo 
al l ' infuori delle a n n u n c i a t e q u a t t r o prossime 
conferenze di Par ig i e di L o n d r a ; c o n v e g n o 
che r i a f f e r m e r à 7 ^ v o l o n t à ben decisa, nei 
l a v o r a t o r i delle due grandi naz ioni lat ine , 
di esercitare d i r e t t a m e n t e il patroc inio dei 
propri interessi di classe, nella sfera di azione 
nazionale e in quella di azione internazio-
nale, superando i p a t r o n a t i dei t e m p i in cui 
il proli t a r i a t o era p o l i t i c a m e n t e minorenne. 

Tale intesa - alla quale par tec iperà an-
che la rappresentanza del p r o l e t a r i a t o 
belga, pur esso per t a n t a p a r t e interessato 
al p r o b l e m a della immigrazione in F r a n c i a 
- si acc inge a r ia f fermare al tresì il d i r i t to 
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delle classi l avora t r ic i a influire sulle deci-
sioni dei r i spet t iv i Governi - in questa come 
in ogni a l t ra ques t ione di l a v o r o - e in una 
misura che deve avvicinarsi sempre più alla 
proporz ione della par tec ipaz ione delle di-
verse classi sociali alla guer ra . 

La t endenza segnata dal mio ord ine del 
giorno va r i fe r i ta , in genere, ad ogni t r a t -
t a t o di lavoro e di emigrazione clie l ' I t a l i a 
i n t e n d a di negoziare con al t r i S t a t i ; ma 
oggi come oggi - e per quan to si a t t i ene 
alla presente discussione di poli t ica estera -
essa si dirige al t r a t t a t o di lavoro e di 
emigrazione f ra l ' I t a l i a e la F ranc ia , poi-
ché è di questo t r a t t a t o che mol to si è ra-
g iona to e si ragiona in convegni di qua e 
di là delle Alpi; e più ancora perchè - se 
la voce che corre è conforme al vero - t a l e 
a rgomento sarebbe già e n t r a t o nelle con-
versazioni t r a il nos t ro ambasc ia to re a Pa -
rigi e il Governo della Repubb l i ca al leata . 

Ciò premesso, darò r ap id i s s imamen te ra-
gione dei t r e caposaldi del mio ordine del 
g iorno. 

Con l ' a f fe rmare che il p r imo dovere del-
l ' I t a l i a - ove essa si decida ad u n a poli t ica 
economico-sociale di e f fe t t iva democrazia -
è di spingere la p ropr ia legislazione sociale 
al g r ado di svi luppo ragg iun to dalla legi-
slazione stessa nei paesi coi qual i s ' in tende 
di negoziare t r a t t a t i di l avo ro , i nca rd inando 
così gli stessi sul pr incipio della rec iproci tà 
di t r a t t a m e n t o ; con tale af fermazione le 
classi l avora t r ic i i t a l iane cooperano in f ir-
me concre te alla real izzazione della for-
mula che anche nelle recent i discussioni 
pa r l amen ta r i ha raccol to così larghi con-
sensi su t u t t i i se t tor i : « L ' I t a l i a deve espor-
t a r e meno uomini e più p r o d o t t i ». 

La fo rmula r i sponde anche alle aspira-
zioni e agli interessi del p ro l e t a r i a to no-
stro : il quale ha subito e subisce l ' emigra-
zione come una dura necess i t à ; ne ha 
conosciute e ne conosce t u t t e le miserie ma-
ter ia l i e spir i tual i ; sa lu te rà con gioia il 
giorno in cui l 'economia della p a t r i a sarà 
capace di assorbire t u t t a q u a n t a la sua 
forza di lavoro. 

- JSTon bisogna però sa l tare da una esage-
razione a l l ' a l t ra , da l l ' una a l l ' a l t ra illusio e; 
non bisogna sa l tare da quello s ta to d ' an imo 
di sp ns iera t 'zza, che assegnava a l l 'emigra-
zione f a n t a s t i c h e funz ion i di r igenerazione 
universale del l 'economia nazionale , all 'esa-
gerazione opposta per cui nella sua eco-
nomia del dopo-guer ra , come per un colpo 
di bacche t t a magica, l ' I t a l ia vi t tor iosa do-
v rebbe pote r senz 'a l t ro occupare in pa t r i a 

t u t t i i suoi l avora tor i . I l f a t t o migra to r io 
con t inuerà per parecchio t e m p o ancora a 
cos t i tu i re una delle n o t e ca ra t t e r i s t i che del-
l ' economia nostra; e ciò per un complesso 
di cause cui l 'ora non consent i rebbe nep-
pure di accennare di volo. 

Regis t r iamo invece con sodisfazione - e 
come a f f i damen to di buon avveni re per la 
economia del nostro Paese - la conf luenza 
di così diverse forze poli t iche, economiche 
e sociali - spesso c o n t r a s t a n t i f r a di loro -
nel proposi to di r ende re l 'economia nazio-
nale capace di occupare in pa t r i a il mag-
gior numero di opera i e di con tad in i sino 
a ieri emigran t i . 

Ma questa t endenza a res t r ingere l 'emi-
grazione - non con misure giacobine che si 
i n f r ange rebbe ro cont ro la r ea l t à della v i t a , 
p r e t e n d e n d o di mu t i l a r e nei c i t t ad in i la 
l iber tà personale , bensì per effet to di leggi 
economiche - t r o v e r e b b e un serio ostacolo 
sulla sua via il giorno in cui la nos t ra na-
zione - invece di assicurare in p a t r i a i 
p rovved imen t i sociali più a r d e n t e m e n t e de-
siderat i dai suoi l avo ra to r i - si limitasse a 
p i toccarne , nelle nazioni più progred i te , i 
benefici per i suoi emigrant i . 

E ev idente che un simile t r a t t a m e n t o di 
favore , maga r i o t t e n u t o med ian te b a r a t t i 
non sempre decorosi di uomini con merci, 
o l t reché suonare mort i f icazione per il no-
stro orgoglio e per la nostra d igni tà nazio 
naie, spr igionerebbe suggestioni e incita-
ment i ai nostr i l avora tor i a cercare all ' e-
stero le assistenze loro nega te in p a t r i a . 

Indico la ques t ione nei r iguardi della 
F r a n c i a e dico: Come la F ranc ia ha d a t a 
rass icuraz ione obbl iga tor ia per l ' i nva l id i t à 
e la. vecchiaia a' suoi l avo ra to r i nelle in-
dustr ie , nei commerci e ne l l ' agr ico l tura , al-
t r e t t a n t o faccia 1' I t a l i a . Solo per questa 
via p o t r e m o negoziare il t r a t t a t o di lavoro 
con la F r a n c i a da par i a pa r i ; senza ricor-
rere ad espedient i che, pure po t endo a t te -
stare delle genial i tà dei negoziator i nostr i , 
r imar rebbero s t a m p a t i sulla f r o n t e del no-
stro emigra to come un segno della inferio-
r i t à della p a t r i a legislazione. 

La ipotesi ind ica ta nella seconda p a r t e 
del mio ordine del g iorno - e cioè che pos-
sano essere p e r v i e coper te o scoper te for-
m u l a t e propos te di d isc ipl inamento del-
l ' emigrazione intesa t a n t o a subord ina re 
gì' interessi degli emig ran t i alla espor ta-
zione o alla import/azione di p rodo t t i , q u a n t o 
a me t t e r e gli emigrant i in confl i t to con le 
norme della sol idar ie tà in te rnaz iona le delle 
classi l avora t r i c i - questa ipotesi può ap-
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p a r i r e assurda so l tan to a chi d iment ichi o a chi ignori . 
Noi non d iment ich iamo e non igno-

r i a m o ! Non d imen t i ch i amo la campagna 
affar is t ica che alcuni ann i or sono per poco 
non riesciva a sacrificare migliaia e migliaia 
di nost r i l avora to r i a d u n a combinazione 
ord i ta t r a un ramo della nos t ra mar ina 
mercan t i l e e gli agrar i brasiliani cupidi 
della nos t ra forza di l avoro . 

Noi non d imen t i ch iamo che se il t r a t -
t a m e n t o di f avore concesso da l l ' I t a l ia alla 
Transantlantique di F r a n c i a ha p rocu ra to 
qua lche beneficio a qua lche nos t ra produ-
zione, si è però risolto in un indebol imento 
del l 'organizzazione dei servizi a t u t e l a dei 
nostr i emigran t i t ransoceanic i . 

Noi non ignor iamo le t enac i resistenze 
opposte da Ambasc ia te di paesi democra t i -
cissimi alle clausole sociali che i nostri uffici 
governa t iv i per la t u t e l a degli emigran t i 
volevano impor re a cer te p o t e n t i imprese 
estere r ich iedent i la nos t ra m i n o d ' o p e r a : 
clausole d o m i n a t e dal la preoccupazione non 
t a n t o dei beni lon tan i e incer t i delle pen-
sioni per la inva l id i tà e la vecchiaia , q u a n t o 
dei salari e degli o ra r i : della posizione di 
classe in cui si sarebbero t r o v a t i i nost r i 
l avo ra to r i a l l 'es tero. 

Acute preoccupazioni cominciano a pun-
gere lo spirito del p r o l e t a r i a t o f rancese ; 
preoccupazioni che devono essere t e n u t e 
presenti dal Governo e da q u a n t i vogliono 
che Franc ia e I t a l i a p rocedano solidali nella 
guer ra e nella pace. 

Alcuni mesi or sono, pa r t ec ipando ad 
u n a discussione p rovoca ta da un appel lo 
d i r e t t o da u n a associazione indust r ia le di 
F ranc ia al p ro le t a r i a to f rancese, la Con-
federation générale du travail, d ichiarava in-
dispensabile a l l ' i r robust imento e allo svi-
luppo economico della F ranc i a l ' impor t a -
zione di m a n o d 'ope ra ; ma nel t e m p o stesso 
chiedeva assicurazioni e garanzie contro 
un even tua le rovesciarsi di d isoccupat i 
s t ranier i en t ro i confini della Repubbl ica . 

À ri levare e s a t t a m e n t e il p u n t o di vista 
del proletar ia to f rancese - e a segnare, come 
dissi, le responsabil i tà - mi p e r m e t t a la Ca-
mera di r ip rodur re alcuni passi della dichia-
razione della organizzazione che rappre-
senta il p ro le ta r i a to f rancese , e che ha nel 
Governo di F ranc ia , se non uomini propri , 
amici sicuri coi quali av re t e t r a t t a t o , ono-
revoli colleghi, nelle vos t re r ecen t i conver-
sazioni di Par ig i . 

« La mano d 'ope ra nazionale, già r a r a 
ieri, lo d iven te rà ancor più domani per i 
vuo t i che la guer ra av rà f a t t o ne l l ' a rma ta 

pro le tar ia ; da ciò la necessità di fa re ap-
pello su vas t a scala alla mano d 'ope ra s t ra-
niera , di cui l ' a r ruo l amen to è già comin-
ciato ». 

Mi in t e r rompo per n o t a r e che t r a ieri 
ed oggi, onorevoli colleghi, abb iamo le t to 
nei giornal i la notizia di autor izzazioni go-
v e r n a t i v e a l l ' emigraz ione di mano d 'opera 
i t a l i ana per la F ranc ia . 

« Se noi non abb iamo a lcuna in tenz ione 
di opporci a l la v e n u t a dei nostr i compagni 
di a l t re nazional i tà , i nos t r i interessi ci co-
m a n d a n o di r ec l amare la regolamentaz ione 
dell ' immigrazione , per g a r a n t i r e i nostr i 
salari e per il l ibero f u n z i o n a m e n t o delle 
nost re organizzazioni . 

« L ' a rb i t r io e 1' i l legali tà che avevano 
corso nel bacino minerar io e metal lurgico 
di Meuthe-et-Moselle e in a l t re regioni, non 
d e v o n o , ' a guer ra finita, r innovars i su più 
vas t a scala. 

« La classe operaia , che avrà f a t t o dei 
sacrifici considerevoli , dov rà avere il d i r i t to 
di organizzarsi l i b e r a m e n t e sul t e r reno dei 
p ropr i interessi di classe, senza che il pa -
d r o n a t o c o n t r a p p o n g a alla azione r ivendi-
ca t iva dei l avora to r i , l 'az ione c rumi ra di 
a l t r i p ro le ta r i d i sorganizza t i e t e n u t i in 
f r e n o dalla m a n c a n z a di ogni l iber tà e ga-
ranzia . 

« Pe r ques to le condizioni di immigra-
zione della mano d 'ope ra s t raniera devono 
r i su l t a re da l l ' accordo (e questo è il pun to 
sul quale specia lmente io mi p e r m e t t o di 
r i ch iamare l ' a t t enz ione del l 'onorevole mi-
nistro) delle due par t i in teressate - pa-
droni ed operai - f acendo in te rveni re le ri-
spe t t ive organizzazioni cent ra l i sot to il con-
t rol lo dello S ta to . 

« La immigrazione ver rà r ec lu ta t a e 
d i r e t t a ai luoghi di produzione sot to il con-
t rol lo delle organizzazioni centra l i di cia-
scuna ca tegor ia di l avo ra to r i e con la ga-
ranz ia dello S t a t o . 

« La ques t ione della mano d 'opera s t ra-
niera, r isol ta su un ter reno diverso da quello 
dei principi in te rnaz iona l i , sarebb > risolta 
a l l ' i n fuor i e cont ro di noi ; noi abbiamo il 
dovere di scongiurare questo grave peri-
colo ». 

La Confederazione genera le dei lavoro 
d ' I t a l i a - p r endendo a t t o di questo a t t eg -
g iamen to del p ro l e t a r i a to f rancese - così 
c o m m e n t a v a , in questi giorni, le parole 
della consorella di F ranc ia : « Eiconosciamo 
p i e n a m e n t e il buon d i r i t to che hanno i 
compagn i f rancesi , come quello di t u t t i i 
paesi, del resto, di caute lars i contro una 
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possibile concorrenza depr imente della ma-
no d 'opera straniera, e, per conto nostro , 
ci proponiamo di aiutarl i , corno abbiamo 
sempre fa t to , a raggiungere il loro in ten to . 
Dubi t iamo però che lo Sta to i tal iano vo-
glia mettersi a disciplinare il corso dell 'e-
migrazione d ' in tesa con le organizzazioni 
di classe ». 

P u r t roppo il dubbio manifestato da l la 
Confederazione generale del lavoro i ta l iana , 
è autorizzato dall ' indirizzo economico-so-
ciale del presente Ministero ; indirizzo che 
nelle recenti discussioni par lamentar i si è 
r iaffermato fedele ad una dire t t iva che io 
ed altri deputa t i consideriamo non con-
forme ai grandi interèssi della Nazione ed 
alle esigenze della guerra vit toriosa. 

Io non so se l 'onorevole Sonnino consi-
dererà degno di qualche pa r t e delle sue 
attesissime e t roppo differite comunica-
zioni l 'esame di questo elemento delle no-
stre relazioni con gli alleati . Non so se, 
ment r i si preordinano impegni di t a n t a 
importanza per le nostre classi lavoratr ic i , 
l 'onorevole Sonnino vorrà riconoscere le-
gittimo il desiderio diffuso nelle classi stesse, 
di sapere se ad una disciplina s ta ta le della 
nostra emigrazione per la Francia, come 
per altri paesi, l ' a t tua le Ministero in tenda 
di porre come pregiudiziale il nobile con-
cetto che in questa Camera, il 20 giu-
gno 1910, il marchese Di San Giuliano, 
quale ministro degli esteri, incideva in que-
ste ardite dichiarazioni : « Sovente un certo 
numero di operai nostri viene ar ruola to 
per l 'estero, dove gli industriali se ne ser-
vono per deprimere il tasso dei salari ed 
allungare le ore di lavoro ; per poi, con-
seguito lo scopo, r imet te re sul lastrico i 
nostri operai. Non ricordo quale oratore 
abbia det to che vi fu qualcuao, fuori di 
quest 'aula, che si era all ietato di siffatto fe-
nomeno e ne aveva costi tui to un ti tolo di 
lode per quei nostr i operai. Altri se ne allie? i; 
non io, che profondamente me ne a t t r i s to : 
poiché questo cosidetto crumiraggio dà ai 
nostri operai, agli occhi degli stranieri , un 
certo stigma di inferiori tà che si riflette 
sul nome ital iano ; e in genere crea verso 
di essi odio ed avversione da pa r te dei la-
voratori stranieri ». 

Non so se e quali dichiarazioni su que-
sto punto preciso - e con r i fer imento ai col-
loqui di Parigi e alle intenzioni del Go-
verno - sia per fare l 'onorevole ministro 
degli esteri. Mi auguro che venga dal 
banco del Governo una parola intesa ad 
assicurare alle organizzazioni del proleta-

r iato i ta l iano che, nell 'esame e nella ri-
soluzione di problemi essenzialmente di la-
voro, esse saranno consultate e ascol ta te ; 
una parola attesa dai lavoratori ; d ' I t a l i a 
e da quelli di Francia ; una -parola di in-
vito a quelle consultazioni e a quelle col-
laborazioni che in Francia , son pra t ica te 
con t a n t a larghezza e t a n t a lealtà. 

Ciò augurando, non domando alio S ta to 
nessuna abdicazione, come non chiedo elar-
gizioni : gli addi to semplicemente un suo 
preciso dovere verso le classi che cost i tui-
scono il nerbo della Nazione : al f ron te e 
nel paese. (Vivissime approvazioni — Ap-
plausi — Moltissimi deputati si recano a 
congratularsi con Voratore). 

P E E S I D B N T E . Spet ta ora di pa r la re 
all 'onorevole Colonna di Cesarò. Ne ha fa« 
coltà. 

{Parecchi deputati continuano a congra-
tularsi col deputato Caprini), 

Vedano di r isparmiare un po' di t empo . 
Stringo io la mano all 'onorevole Cabrini 
per t u t t i . (Ilarità). 

C A B R I N I . Grazie! 
COLONNA DI CESARÒ. Onorevoli col-

leghi e signori del Governo, consentirete 
che, con quel riserbo che impone la somma 
delicatezza del l 'argomento che forma og-
ge t to del d iba t t i to nostro, io mi esprima 
con par t icolare chiarezza di linguaggio e 
con grande sincerità di pensiero, e senza 
quei lirismi patr iot t ic i , che, reci tat i como-
damente nella Camera mentre si combat te 
nelle trincee, suonano all 'orecchio mio come 
un'offesa alla nazione e all 'esercito. So bene 
come in I ta l ia la consuetudine voglia che 
non appena si determini un avvenimento , 
che tocchi anche mediocremente la v i ta 
della nazione, si formi subito a t to rno ad 
esso la congiura del silenzio ; sia l 'avveni-
mento un ' impresa coloniale, come la con-
quista della Libia, o sia un'esposizione n a -
zionale cinquantenaria , subito il paese si 
pone a regime, e ogni lingua divien t re-
mando muta . 

Certo, per un popolo come il nostro, cui 
viene facile il dono della parola ed è con-
genito l 'abi to della critica, questa autoim-
posizione del silenzio è una prova di edu-
cazione e di disciplina, di cui il Cielo vorrà 
rendergli merito; ma può anche in te rpre ta rs i 
come una forma comoda di pigrizia morale, 
che pe rme t t a ai dirigenti responsabili di 
sfuggire alle loro responsabilità e a«;li ele-
ment i s indacant i di potere più t a rd i giu-
stificarsi di non avere a tempo debi to 
esercitato il loro controllo. Do lode perciò 
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al Governo per l 'ant icipazione del d ibat t i to 
sulla politica estera deliberata in seguito a 
un evento che dobbiamo veramente regi-
strare f ra i più notevoli di questo straor-
dinario periodo storico, in seguito al fa t to , 
cioè, che l 'onorevole Sonnino, per la prima 
volta e, credo, per l 'ult ima vol ta , in vi ta sua, 
ha espresso il desiderio di parlare e di 
farci delle comunicazioni. (Ilarità — Com-
menti.animati). poiché l 'onorevole Son-
nino ha f a t t o questo primo strappo alle 
consuetudini, avrei amato che un al t ro se 
ne fosse f a t t o in questo dibat t i to , e che le 
comunicazioni del Governo avessero pre-
ceduto la discussione. 

Comprendo però che, in questo caso, 
l 'onorevole Sonnino oltre alle sue dichia-
razioni avrebbe dovuto fare una replica, e, 
dato il t emperamento poco loquace del-
l 'uomo, non potevamo pretendere t roppo 
da lui. Comunque, il f a t t o che il ministro 
degli esteri, reduce dal convegno di Pa-
rigi, ha sentito iì bisogno di fare dichia-
razioni alla Camera, ci deve confor tare 
come prova del l 'ent i tà dei r isultat i di quel 
convegno. Essi var ranno a dissipare le ul-
t ime perplessità dell 'opinione pubblica, la 
quale, giudicando superficialmente e senza 
vera conoscenza di causa, non sa sempre 
darsi ragione di ta lune incertezze che si 
sono manifestate nell 'azione bellica e poli-
tica della Quadruplice alleanza. Perchè la 
storia vera di questa guerra non si saprà 
che fra molti anni ; e in tanto , sia in un 
campo come nell 'altro, il giuoco degli in-
teressi, l ' intreccio delle aspirazioni, spesso 
f ra loro in contrasto, delle Potenze alleate, 
determinano, t a n t o nel gruppo degli Im-
peri central i quanto in seno alla Quadru-
plice alleanza, dei fenomeni di abulia, di 
cui l 'opinione pubblica non sa rend> rsi 
conto ; e anche oggi, mentre si rallegra e 
t rae conforto dalle manifestazioni di soli-
dar ietà , che le Potenze alleate hanno dato 
al Convegno di Parigi , essa si chiede perchè 
a questa int ima unione t ra alleati, di cui 
t u t t i da tempo sono s ta t i concordi a pro-
clamare la necessità, non si sia addivenut i 
prima. Essa ha visto la Germania por tare 
in seno al gruppo degl ' Imperi centrali quel 
regime di autocrazia, e perciò di uni tà , che 
vige anche nel suo ordinamento statale in-
terno ; e invece da par te della Quadruplice 
ha visto perpetuarsi le tradizioni di quel 
famigerato concerto europeo, la cui mu-
sica, veramente moderna o fu tur i s ta , era 
più armonia di dissonanze che non giuoco 
di accordi. 

E l 'opinione pubblica si andava convin-
cer! do che in seno alla Quadruplice ogni 
Po tenza facesse da sè, e si trovasse di fronte 
alle al tre alleate come quel villano, il quale 
en t ra to , duran te la predica, in una chiesa, 
mentre t u t t i i fedeli piangevano al racconto 
delle sofferei ze del Signore, non voleva 
par tec ipare al dolore comune, non già per-
chè non fosse cristiano egli pure, ai pari 
degli altri, ma perchè appar teneva ad altra 
parrocchia e non gli toccava di piangere 
in quella chiesa. (Ilarità). 

I l pubblico comprendeva che questo con-
t egno riservato, dannoso a t u t t e lePotenze 
de l la Quadruplice per il successo della causa 
comune , era par t icolarmente pericoloso per 
l ' I ta l ia . E ico rdava come la posizione del-
l ' I t a l i a l 'abbia resa per molti anni, anche 
q u ,ndo GSSct faceva par te della Triplice 
a l leanza , oggetto di sospetti e di diffidenze, 
sia da par te delle sue alleate di allora, che 
da p a r t e delle Potenze allora soltanto ami-
che. E icordava come l ' I tal ia sia s ta ta per 
anni ed anni in una condizione di isola-
meato , che fu causa per lei d ' immensa de-
bolezza e scosse il suo credito e il suo pre-
stigio; e in tu iva che una condizione di 
isolamento, già pericoloso in tempo di pace, 
av rebbe po tu to addi r i t tura risolversi in un 
disastro, in tempo di guerra. 

Esso temeva in altri termini, che all'e-
stero, sia pure erronea-mente, si potesse 
credere che si perpetuasse in I ta l ia quella 
poli t ica estera debole, incerta e remissiva 
che negli ultimi decenni è s ta ta la rovina 
del nostro Paese. 

Orbene, r iaffermandolo ancora una volta: 
non perchè la lo t ta delle nostre grandi al-
leate converge contro la vera autrice e di-
r ettrice della guerra, contro la Germania -
da par te della Franc ia e dell 'Inghilterra 
pe rchè gli odii e gl 'interessi di queste due 
po tenze si appuntano contro l'imperialismo 
tedesco, e da par te della Eussia perchè è 
alla Germania che deve ritogliere le Pro-
vincie, che essa le ha prese - non per questo, 
dico, l ' I t a l i a può essere sospet ta ta di non 
esseie scesa in guerra con pieno entusiasmo, 
con piena solidarietà con le sue alleate e 
senza riserve mental i ed esitazioni. 

Chi nutrisse questo s o s p e t t o , mostrerebbe 
di non r icordare che il momento s c e l t o dal-
l ' I ta l ia per ent rare nel conflitto, era pre-
cisamente quello, in cui volgevano meno 
felici e prop zie pe r l ' In tesa le sorti delle 
armi, quando, cioè, gli eserciti russi, abban-
donat i i passi dei Carpazi, erano in piena 
r i t i r a t a in Polonia e in Galizia. 
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Eiconosciamo p iu t tos to quella che è s ta ta 
la rea l tà : t u t t e le potenze della Quadru-
plice hanno da principio a v u t o incer tezze 
•e debolezze, e di ques ta loro colpa hanno 
paga to ben caro il fio, con l'insuccesso della 
c ampagna balcanica . I n questo insuccesso 
t u t t e le po tenze hanno avuto la loro par te 
di colpa, l ' I ta l ia compresa. 

Q u a n d o le vicende balcaniche comincia-
rono a volgere avverse, e lo sforzo contro i 
Dardanel l i si rivelò vano, e il sa lvataggio 
della Serbia impossibile, la s t a m p a estera,' 
quella stessa che si era già f a t t a eco delle 
recr iminazioni contro l ' I ta l ia , che aveva mo-
st ra to di non voler p render p a r t e alle spe-
dizioni di Salonicco e dei Dardane l l i , sciolse 
inni di lode alla perspicacia del Governo 
i ta l iano e pa ragonò l 'onorevole Sonnino 
{non so fino a qual p u n t o il pa r agone potesse 
riuscirgli g rad i to ) a un secondo Machia-
velli, che, p revedendo l'insuccesso di quelle 
spedizioni, n; n aveva vo lu to complicare 
in esse la responsabi l i tà del suo Paese. 

Orbene, queste lodi non erano mer i t a t e ; 
le previsioni pessimistiche della Consul ta 
si sono r ive la t e vere, perchè erano s ta te 
f a t t e sulle in formazion i dei nost r i diplo-
mat ic i balcanici , i quali e rano i medesimi 
che si t r o v a v a n o già in Balcania quando 
l ' I t a l i a f a c e v a p a r t e ancora della Triplice 
al leanza e si erano legati alle corrent i lo-
cali f avorevo l i a l l 'Aust r ia e alla German ia . 

P o t e v a n o questi d ip lomat ic i da un mo-
mento a l l ' a l t ro p rendere c o n t a t t i nuovi e 
cambia re l ' ab i to menta le , col quale conce-
pivano i problemi balcanici ? Se anche 
l 'avessero voluto , po tevano essi da un mo-
mento a l l ' a l t ro ca t t iva r s i credi to e simpa-
t ia in quelle sfere e presso quei cen t r i che 
fino a pocLi giorni p r ima avevano com-
b a t t u t i ì 

Un diverso a t t egg iamen to dei nostr i di-
plomatic i balcanici av rebbe forse de te r -
mina to un pensiero diverso nel nost ro Go-
verno , e u n pensiero diverso del nost ro 
Governo av rebbe forse p o t u t o indur re 
l ' I ngh i l t e r r a e la F ranc ia a svolgere altri-
ment i la loro azione nei Ba lcan i e a rac-
cogliervi allori invece d'insuccessi. 

Se volete la p rova di q u a n t o alcuni 
nostri d iplomat ic i balcanici fossero vinco-
lati alle co r ren t i tedesche e aus t r iache di 
quei paesi, vi citerò qualche esempio. 

A Cet t igne il ministro d ' I t a l i a , Barone 
•Squitti, si era reso t a l m e n t e amico del suo 
collega aus t ro-ungar ico che, al lorché il no-
stro Governo lo t ras fer ì a Belgrado , l 'Au-
stria si a f f r e t tò a t rasfer i rvi anche il mini-
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stro proprio, per non perdere, s ' in tende , 
l ' i nd i r e t t a influenza che po teva eserc i tare 
sul r a p p r e s e n t a n t e de l l ' I t a l ia . 

E a Sofia era ministro il Cucchi Boasso, 
del quale sono t a n t o no te le relazioni di 
famigl ia , f a t t e e in via di farsi, con ele-
ment i soggett i alla Banca commerciale e 
implicat i nella sc iagura ta p r e m a t u r a r inno-
vazione della Triplice al leanza, che non oc-
corre io le r ipe ta in ques t 'Aula . 

Guarda te , invece, la Germania con quan-
t o accorgimento ha l avora to ! come ha man-
d a t o ministro ad Atene un cognato di un 
nostro alt issimo diplomat ico , c redendo di 
po te re speculare su ques ta pa ren te l a ; come 
h a m a n d a t o a R o m a il pr inc ipe di Bue-
low con molt i cap i ta l i , dei quali hanno 
a v u t o la loro p a r t e anche alcuni diploma-
tici balcanici residenti a E o m a di s ta t i 
oggi in guerra contro di noi. (Commenti). 

Questo di tenere in Balcania d ip lomat ic i 
i n a d a t t i è il s intomo che può darci la dia-
gnosi del male balcanico. 

L ' I t a l i a , en t r ando in guerra , doveva met -
tersi d 'accordo con le al leate , non solo sulla 
r ipa r t i z ione dei prof i t t i della nuova Società, 
ma anch? sulla poli t ica comune da seguire. 
Ques to ev iden temen te non è s ta to f a t t o , 
poiché 1' I t a l i a ha lasciato nelle cap i ta l i bal-
caniche i d ip lomat ic i già compromessi con 
gli e lementi locali f avorevo l i a l l 'Aus t r ia e 
a l la Germania , e usi a vedere i p roblemi 
d a un pun to di vista contrar io alla In t e sa ; 
la quale a sua vo l ta ha permesso che i pro-
pr i r app re sen tan t i in Balcania . . . 

b O N N I N O S I D N E Y , ministro degli af-
fari esteri. Questo lo dice lei. Non mi ri-
sul ta . . 

COLONNA D I CE SARÒ. El la non può 
r i spondere d iversamente . 

S O N N I N O S I D N E Y , ministro degli af-
fari esteri. Lo saprà lei meglio di me, quello 
che è s ta to . 

COLON NT A DI CESARG. L ' I n t e s a ha 
con t inua to a lasciare svolgere la poli t ica bal-
canica da rappresen tan t i , che erano a b i t u a t i 
a considerare l ' I t a l i a come l ' a l lea ta degli I m -
peri centra l i . Occorreva fondere le azioni 
delle q u a t t r o Po t enze alleate; si è lasciato, 
invece, che a u t o m a t i c a m e n t e si eliminasse-
ro. Occorreva a qua lunque costo r icos t i tu i re 
la lega balcanica, ed in questo l ' I t a l ia po teva 
esercitare un 'az ione notevole . Ne fu , invece, 
i m p e d i t a dalla Russia , a cui dispiaceva ve-
dere l ' I t a l i a fa re causa comune con la Ru-
mania , per non fa r a u m e n t a r e le car te del 
giuoco de l l ' I t a l i a , e da l l ' I ngh i l t e r r a e dalla 
F ranc i a , che non vollero f a re sulla Serbia 
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e sulla Grecia pressioni sufficienti, per non 
alienarsi le simpatie di queste due nazioni, 
e non apparire di fronte a loro troppo ami-
che dell'Italia, In altri termini, i sospetti 
serbi ed ellenici a danno dell'Italia pote-
rono più sull'animo dell' Inghilterra, della 
Francia e della Russia che non l1 amicizia 
stessa dell'Italia. 

E fino a ieri Francia e Inghilterra hanno 
favorito in ogni occasione, a danno e offesa 
delle nostre più sacrosante aspirazioni, le 
manifestazioni panserbe e croate, anzi au-
stro-croate; perchè io non credo alla sin-
cerità di questo movivento iugoslavo del-
l'ultima ora, partito da Zagabria per opera 
di uomini fedeli fino a ieri alla dinastia 
degli Absburgo e intesi a seminare zizzania 
fra l ' I tal ia e le sue alleate. (Benissimo !) 

COL AJ A N N I. È precedente alla guerra 
il movimento. Non confondiamo. 

COLONNA DI CESARÒ. Non quello di 
quegli uomini là... 

COLAJANNI. Questa è la verità. 
COLONNA DI CESARÒ. Ricorderà, per 

esempio, che pochi mesi prima dell'entrata 
nostra in guerra i Serbi organizzarono a 
Londra una mostra dello scultore Mestro-
vich, del cui genio grandissimo il pubblico 
italiano aveva potuto ammirare l'opera 
nell'esposizione del 1911. Questa mostra, 
dato il momento, assunse un significato 
politico; alla sua inaugurazione intervenne 
un rappresentante del Governo inglese.. 

Orbene, il Mestrovich non è un Serbo 
della Serbia, ma un Serbo della Dalmazia; 
e l'indomani, i bollettini dei Comitati slavi 
di Francia e di Svizzera bandirono .che il 
Governo inglese,con quell'intervento,aveva 
riconosciuto i diritti della Serbia sulla no-
stra Dalmazia. 

Ricorderò che, quando la Russia volle 
liberare i prigionieri austriaci di nazionalità 
italiana, la Serbia si oppose acchè questo 
benefìcio si estendesse agli italiani della 
Dalmazia, sostenendo che, se erano dalmati, 
non potevano ritenersi italiani. 

Ricordo che, appena 1' Italia scese in 
guerra, la Serbia invase l'Albania, che con-
trattualmente doveva restare intangibile, 
abbandonando la fronte austriaca, di modo 
che i nostri eserciti, arrivando sull'Isonzo 
e sul Carso, trovarono gli eserciti austriaci 
rinforzati dei contingenti, che l'Austria ave-
va potuto distogliere dalla fronte del Da-
nubio. 

Ricordo che la Grecia, occupando per 
sola misura di polizia l 'Epiro, indisse poi 

in questa regione le elezioni e ammise de-
putati epiroti al Parlamento ellenico. 

A queste diverse offese l ' I tal ia ha dato 
risposte, che sono prova della lealtà e della 
sincerità dei suoi sentimenti. Per non ur-
tare la suscettibilità ellenica, non ha par-
tecipato allo sbarco di Corfù che con 
venti carabinieri; e ha posto a repentaglio 
l 'integrità della fiotta e la vita dei suoi 
marinai per compiere il salvataggio dell'e-
sercito serbo, quel salvataggio che è una 
delle operazioni più brillanti della nostra 
armata, e per il quale il 15 febbraio lo Czar 
di Russia mandò un telegramma di ralle-
gramento.... al Presidente della Repubblica 
francese. I l telegramma cominciava: 

* Ricevo la notizia che l'esercito serbo 
si trova al riparo da ogni pericolo in gra-
zia degli sforzi del Governo francese ». (Com-
menti). 

I l risultato di questa incoerenza politica 
della Quadruplice1? Il fallimento della cam-
pagna balcanica. 

Ora, io chiedo, poteva la Serbia, se avesse 
accondisceso fino da principio alle conces-
sioni pretese dalla Bulgaria, salvo a rifarsi 
largamente a spese dell'Austria, subire per-
dite maggiori di quelle sofferte? Non sa-
rebbe stato rell'interesse stesso dei serbi 
reprimere la loro megalomania ? E all'in-
verso non sarebbe stato opportuno e do-
veroso permettere ai serbi di muover subito 
guerra ai bulgari, quando era cecità illu-
dersi ancora sul contegno di questi ultimi1? 

Perchè la Bulgaria era la chiave della si-
tuazione. Se la Bulgaria fosse scesa in campo 
a fianco della Quadruplice, si sarebbe deter-
minata una soluzione di continuità fra gli 
Imperi centrali e la Turchia, che, stretta 
in una morsa, avrebbe dovuto capitolare, 
sicché per gli stretti riaperti al traffico sa-
rebbe affluito in Europa il grano russo e 
in Russia le munizioni europee. {Commenti). 

Sicuri e protetti alle spalle, i romeni a-
vrebbero inteso maggiore incitamento a 
entrare essi pure in campo. 

Necessariamente, poi, il contegno della 
Grecia sarebbe stato più favorevole alla 
Intesa, e se anche non lo fosse stato, la 
Quadruplice non avrebbe avuto ragione di 
preoccuparsene. {Commenti). 

Bisognava dunque in un primo tempo 
ottenere a qualunque costo l'alleanza della 
Bulgaria: e in un secondo tempo, se non fosse 
stato possibile riuscirvi, bisognava tagliarle 
le unghie, prima che mettesse avanti le 
mani. 
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Non si è adottata nè l'una misura nè 
l 'altra; non la prima, perchè si è sostenuto 
il panserbismo contro i bulgari come lo si 
era sostenuto contro gli italiani; non la se-
conda, perchè la Quadruplice ha agito verso 
la Bulgaria con quella stessa correttezza, eoa 
cui erano solite regolarsi fra di loro le grandi 
Potenze. 

Nel trattare con la Bulgaria la Quadrupli-
ce ha adottato la mentalità occidentale: ha 
parlato sempre d'ideali di libertà, di principi 
di nazionalità, d'indipendenza; avrebbe do-
vuto, invece, immedesimarsi della mentalità 
balcanica, che è piccola, interessata, rapace; 
avrebbe dovuto ricordarsi come i delegati 
balcanici nelle t rat tat ive , che si svolgevano 
per la Lega balcanica del 1912, litigassero 
tenacemente per poche leghe di territorio, 
e compromettessero questioni e idealità 
grandi per piccole quisquilie di interessi. 

Ai popoli balcanici occorreva parlare 
meno di idealità, .di libertà, di nazionalità, 
e più di interessi; e non si sarebbe avuto 
forse il disastro della Serbia, nè la rit irata 
su Salonicco, nè il dramma montenegrino, 
nè la caduta di Scutari , uè le prove della 
dubbia fede greca, nè le recriminazioni per 
il mancato intervento italiano a Salonicco 
e ai Dardanelli, nè quell'aura di mutua 
diffidenza che per qualche tempo ha ral-
lentato l'opera della Quadruplice. 

Ma oggi siamo ancora a tempo a ri-
parare. 

La Germania nei Balcani ha commesso 
essa pure errori gravi, e non trae dalla 
fortunata sua campagna quei vantaggi 
che se ne riprometteva a tut ta prima. 
La Germania ha portato nel campo della 
politica internazionale delle categorie men-
tali simili a quelle, nelle quali Emanuele 
Kant voleva inquadrare e costringere, come 
in un letto di Procuste, il pensiero umano: 
predominio dei popoli germanici sul mondo; 
signoria dei mari ; padronanza delle vie di 
Oriente; patronato delle piccole naziona-
lità; ecco le categorie mentali dell'uomo di 
Stato tedesco. 

Finché si t ra t tava di associarci alla Ger-
mania in una guerra di conquiste, Bulgari 
e Turchi potevano aderire al programma 
tedesco; ma oggi la situazione dei nostri 
avversari nei Balcani è tutt 'a l tra . Oggi la 
Bulgaria ha avuto dagli Imperi centrali 
tutto quello che poteva avere, e ogni mag-
giore sua aspirazione urterebbe contro il 
programma concorrente austro-tedesco. 

E la Turchia, dopo avere amichevol-
mente ceduto un trat to di territorio alla 

Bulgaria, ha visto lembi su lembi dell'im-
pero staccarsi dal tronco . Erzerum caduta, 
Bagdad e Trebisonda prossime a cadere, 
minacciata l'Armenia, svanito il sogno del-
l'invasione dell'Egitto. Oggi la Turchia non 
può sperare di faie acquisti nuovi; può 
tutto al più sperare di riacquistare una 
parte del perduto o di non subire perdite 
ulteriori; e per speranze così modeste non 
può neanche illudersi di ricevere d.alla Ger-
mania,grandi aiuti per campagne in regioni 
così lontane. 

Oggi alla Turchia e alla Bulgaria pos-
sono fare condizioni assai migliori le po-
tenze della Quadruplice che non gli Imperi 
centrali, purché la Quadruplice sia decisa 
a svolgere un'azione energica, decisa e senza 
riguardi. Soprattutto senza riguardi. Chè se 
l ' I tal ia , ad esempio, occupasse nel Mar 
Eosso le Isole Farsan, e, minacciando le 
coste dell'Arabia, vi ridestasse quella ri-
volta, che le fu di tanto ausilio nel 1911-12, 
durante la guerra di Libia, l ' Inghilterra 
non dovrebbe adontarsi di questo M O V O 
aiuto portato contro l'Impero ottomano. 
E se i Bulgari, per consenso della Quadru-
plice, vedessero i deputati di Salonicco se-
dere alla Sobranje, non potrebbe protestare 
la Grecia, la quale, dopo avere occupato 
l 'Epiro con la dichiarazione di voler rispet-
tare le determinazioni della conferenza 
degli ambasciatori di Londra, ha permesso 
che i deputati dell'Epiro venissero a sedere 
al Parlamento greco. 

Questo è il linguaggio che si intende nei 
Balcani e che può portare nuovi aiuti a 
noi e determinare defezioni nel campo ne-
mico. 

E a chi obiettasse che non occorre de-
terminare defezioni nel blocco nemico, per-
chè le forze della Quadruplice, se bene or-
ganizzate, basterebbero da sole a vincere, 
opporrò" l 'autorità di uno stratega cinese 
del quattordicesimo secolo (Si ride), il 
quale, in un trattato di arte militare, che 
ancora oggi fa testo nella Celeste Bepub-
lica, dice che il capitano, che vince il ne-
mico in battaglia, è forse un gran generale, 
ma non è un grande uomo di St^to, perchè 
sacrifica inutilmente la vita dei cittadini ; 
ma che è buon generale e grande uomo di 
Stato quel capitano, che riesce a persuadere 
una parte del nemico a passare nel proprio 
campo, di guisa che l 'altra parte, ridotta 
in condizioni di inferiorità, sia costretta a 

' i 
capitolare. (Ilarità). 

Ora io aggiungerò che non solo dob-
biamo mirare a determinare defezioni nel 
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campo nemico, ma dobbiamo anche sapere 
s f r u t t a r e quegli elementi della compagine 
aust ro- tedesca, i quali sebbene oggi mil i tar-
men te un i t i cont ro di noi, possono t u t t a v i a 
d o m a n i determinars i , per ragioni par t ico-
lari loro, a essere di ostacolo a l l ' i nva -
denza tedesca. N u l i approfondisco ; accenno 
di volo. Ma, anche a volo, faccio pr sente 
come la Germania cerchi oggi di assicurarsi 
le conquis te f a t t e non per forza di armi , 
ma per v i r tù di alleanze, creando un 'un ione 
doga ìale f r a la Germania e l 'Aust r ia Un-
gher ia : e come la più t enace resistenza a 
questa unione doganale venga da pa r t e del 
popolo ungherese , il quale, da t u t t e le guer re 
de l l 'Aus t r ia , ha sempre t r a t t o occasione per 
a u m e n t a r e , non per diminuire, la propr ia 
ind ipendenza , e che a spe t t a il 1917, anno 
in cui scade il suo compromesso con l 'Au-
stria, per porre su nuove basi la posizione 
propr ia di f r o n t e a l l ' Impero austr iaco. 

V 'ha d u n q u e , onorevoli colleghi, t u t t o 
un p r o g r a m m a , diciamo così, di pene t ra -
zione ne l campo nemico, da svolgere. Quali 
in tenzioni hanno le Cancellerie della Qua-
drupl ice in ordine a questo p rog ramma 1? 
Qua le è il lavoro che si p ropone l 'onore-
vole Sonnino ì (I lari tà — Commenti). 

Io non m' i l ludo di p t e r avere notizie 
in proposi to . . . [Rumori). Dirò so l tan to che 
l 'onorevole Sonnino pecca ogni t a n t o di 
indifferenza. Egli ha t r o p p a fede nel fa ta le , 
a u t o m a t i c o t r ionfo della giustizia. Egl i in 
fondo non crede al l 'azione che possono 
eserci tare gli uomini s u l l ' a n d a m e n t o delle 
cose. Egli è uno scet t ico per t r o p p a fede ; 
è un miscredente mistico; ha un sen t imen to 
del dovere che va al di là del dovere stesso. 
{Commenti). 

Io r icordo che, a l l ' i ndomani delle ele-
zioni general i , essendogli s t a t o chiesto per-
chè non cercasse di adescare nel suo g r u p p o 
qua lcuno dei d e p u t a t i nuovi e s impat iz-
zan t i con le sue idee, egli rispose che per 
lui il suo g ruppo era come u n g rande al-
bergo in cui si e n t r a v a e si usciva senza 
prendere impegni e senza bisogno che il 
d i re t to re facesse della réclame e della pub-
bl ic i tà per adescare la c l ientela . {Com-
menti). 

Ora, se questi possono essere cr i ter i ap-
plicabili agli interessi della propr ia persona, 
e ai p ropr i amici, e fino a un cer to p u n t o 
al p ropr io pa r t i t o , non possono applicarsi 
nella difesa degli interessi del Paese; e del 
resto, la r ea l t à non è come un d r a m m a ci-
nematograf ico al quale il pubblico assiste 
confor ta to , d u r a n t e le scene più t rag iche 

e passionali , da l l ' i n t ima convinzione che 
la conclusione sarà felice. 

Già u n a vol ta la Quadrup l ce si è lasciata 
sfuggire la soluzione del p rob lema balca-
nico. Perchè l ' e r rore non si r ipeta , e per-
chè l 'azione, che ogni singola cancelleria 
può svolgere nel p ropr io campo, non generi 
diff idenze presso le a l t re , occorre che la 
Quadrup l ice costi tuisca una coalizione così 
sa ldamente c e m e n t a t a , da avere nel suo 
complesso un i t à d ' az ione e di pensiero, e 
in ogni sua p a r t e f e r m a vo lon tà di lo t t a re 
in ogni campo e con ogni mezzo. 

Pe r raggiungere t a n t a un i t à di pensiero 
e di azione non bas ta che le a l lea te si ac-
cordino sulle conseguenze immed ia t e della 
guerra , ma occorre che le P o t e n z e della 
Quadrupl ice si premuniscano con t ro nuove 
even tua l i follìe conquis ta t r ic i di f u t u r i im-
perialismi. 

P e r ciò, per q u a n t o a Genova, a palazzo 
San Giorgio, l 'onorevole Sa l and ra possa 
aver de t to : « Questo non è il momen to di 
pensare a quan to dovremo fare domani o 
posdomani» , io r icorro conf iducia al pensiero 
che dal documento o t t avo del Libro Verde 
r i sul ta essere s t a to espresso dal l 'onorevole 
Sonnino nei r igua rd i del l 'a l leanza di allora 
con l 'Aust r ia , e che oggi deve n a t u r a l m e n t e 
applicarsi alle al leanze nuove : 

« Bisogna prevedere e p rovvede re per 
l ' avven i re , a-..che al di là della presente 
guerra , e dobbiamo quindi me t t e re le cose 
sopra una base più sicura e cos tan te ». 

Questa base, che può essere anche con-
solidata da accordi politici ed economici 
i n t e n t i a evi tare che si prepar i in avvenire 
la r ipet iz ione de l l ' immane confl i t to odierno, 
deve r iposare su l l ' ind ipendenza delle na-
z ional i tà . 

L 'op in ione pubbl ica estera accusa vo-
lent ier i noi i ta l iani d ' imperial ismo. Quando 
vuole esser gentile, dice che dalla nazione 
i t a l i ana , che agli occhi del mondo appare 
an tes ignana del pr incipio di nazional i tà , ci si 
a t t e n d e t a n t a ideal i tà di proposi t i , da ri-
mane re delusi ogni qual volta essa si ma-
nifest i invece osHle alle p icco l j nazioni 
'slave. 

Ma queste, onorevoli colleghi, sono ac-
cuse, cui non è di f o n d a m e n t o che la poca 
conoscenza che si ha al l 'estero del l ' I ta l ia e 
delle cose i tal iane. Pe rchè non è imper a-
lismo voler conseguire t e r r i to r i che sono 
necessari alla nos t ra sicurezza poli t ica e 
mi l i tare e che p o r t a n o il conio della civiltà 
i ta l iana! P e r c h è non è imperialismo volere 
T ren to , Trieste, l ' I s t r ia e la Dalmazia , per 
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amore della cui italianità l ' I tal ia ha rinun-
ciato, per oltre trent'anni, alla propria li-
bertà di azione, e ha subito anche a volte 
dolorose umiliazioni della propria dignità! 
Perchè non vi ha in I ta l ia chi non desideri 
la ricostituzione del Belgio e della Serbia, 
integrata quest'ultima dai territori che le 
spettano, e dagli sbocchi sul mare che le 
sono neces-arì ! 

L'idealità razi'«nale è la nostra ragion 
d'essere; e noi tutt i guardiamo fidenti e 
bene auguranti alla Polonia e all 'Armenia, 
che la Russia liberatrice strappa oggi al 
giogo barbaro dei Turchi. E a questo pro-
posito permettetemi, onorevoli colleghi, che 
io mandi un saluto a un altro popolo ge-
neroso, che in questa guerra ha scritto 
lunghe pagine di doloroso martirologio, al 
popolo czeco. (Approvazioni) . 

Noi dobbiamo augurarci che la Boemia, 
ricostituita e indipendente, torni ancora a 
prendere il proprio posto nella socie'à delle 
nazioni e vi svolga il suo compito di diga 
contro 1' invadente prepotenza germanica. 
(Approvazioni). 

Ricordo, onorevoli colleghi, il pensiero 
che espresse fin dall'autunno del 1914 il 
primo ministro inglese Sir Asquith, in una 
intervista al Giornale d' Italia. Egli disse : 
« Noi vogliamo che questa guerra riordini 
la carta d'Europa secondo i principi na-
zionali, secondo i veri desiderii dei popoli 
che abitano i territorii tanto disputati. 
Dopo tutto il sangue ora versato, vogliamo 
un risultato naturale, armonico che liberi 
le razze, ristori 1 integrità delle nazioni, 
non assoggetti nessuno, e permetta un sol-
lievo dallo spreco e dalla pressione degli 
armamenti onde abbiamo sofferto così lun-
gamente ». 

Se questi sentimenti, come non dubito, 
sono condivisi dalle altre Canceller e alle ate, 
allora davvero possiamo dire che l'accordo 
raggiunto dalla Quadruplice sia un accordo 
completo. E deve essere un accordo che 
miri alla sistemazione dell 'Eu-opa e del 
vicino Oriente sulla base delle nazionalità, 
e che non si fermi ad armonizzare soltanto 
le finalità che*Ciascuna alleata si ripromette 
di raggiungere. 

Poiché queste finalità, sebbene fondate 
sul princip o di nazionalità, e perciò suffi-
cienti da sole a moralizzare la presente 
guerra, non farebbero uscire le belligerauti 
potenze della Quadruplice dalla sfera del 
« sacro egoismo », mentre la lotta che si 
combatte ha oggi acquistato un carattere 
che trascende quello di una guerra di ri-

vendicazioni, ed è assurta al valore di una 
crociata, che muove la fede nella santità 
dei diritti delle genti. (Viv i s s ime appro-
vazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gasparotto per svolgere il se-
guente ordine del giorno : 

« La Camera confida che il Governo, 
senza venir meno ai principi tradizionali 
del nostro paese nel campo del diritto in-
ternazionale, saprà difendere con le più 
energiche provvidenze le persone e i beni 
dei nostri connazionali, prendendo anche 
le più opportune misure cautative sui beni 
del nemico in I ta l ia» . 

G A S P A R O T T O . Non ripeterò quanto 
hanno detto egregiamente gli onorevoli Co-
lonna di Cesarò e Cotugno nel campo della 
politica generale. 

In questo campo rifulge un'alta ver i tà : 
l ' I tal ia nel diritto internazionale pubblico 
e privato, ha precorso tutt i gli altri paesi, 
quasi che uno spirito umanistico tutto no-
stro abbia impregnato la sua legislazione, 
sia di guerra che di pace. 

In tempi oscuri di servitù, un grande 
napoletano ha bandito dalla cattedra il 
principio di nazionalità comprendendolo in 
una formula sapiente: «nazionalità nella 
umanità », in piena consonanza col pensiero 
mazziniano, che antivedeva nelle naziona-
lità la divisione del lavoro dell'umanità. 

D'altro canto, dal codice di diritto pri-
vato, l ' I tal ia , per prima in Europa, conce-
deva ospitalità nel nostro paese, con certe 
garanzie, alle sentenze dei tribunali stra-
nieri. 

Ora, l ' I tal ia , nei suoi rapporti cogli al-
leati e coi nemici, ha tenuto fede a questi 
principi 1 

S ì ; anzi sotto un certo aspetto, nel campo 
del diritto privato, la legislazione italiana 
peccò forse di soverchio idealismo. 

Nel diritto internazionale pubblico poi, 
possiamo esser certi che la presenza al Go-
verno di un uomo di probità intellettuale, 
oltre che morale, qualel'onorevole Sonninoy 

ci assicura che l ' I tal ia, al prossimo congresso 
per la pace, porterà tut to il suo glorioso 
patrimonio. Anzi, se dipenderà da essa,, 
quella che oggi è soltanto « guerra d i s t a t i 
o di Nazioni », finirà col preludere al « Con-
gresso delle nazionalità ». 

In questo augurio tut t i dobbiamo con-
venire, anche voi, socialisti, perchè, sep-
pure un giorno il socialismo fece proprio, al 
congresso di Halle, il grido di Enrico Heine: 
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« non vi sono più nazioni in Europa , ma 
pa r t i t i », oggi t u t t i devono riconoscere che, 
a t t raverso il vaglio di questa guerra spaven-
tosa, la nazione esiste, essa non ha cessato 
di essere una concreta rea l t à nella storia 
contemporanea e la sua missione nel mondo 
non è ancora finita. 

I n questo pensiero è convenu to anche 
il maggiore dei vostri , Fi l ippo Tura t i , il 
quale nel 1897, r ispondendo a una inchiesta 
da me promossa circa l ' a t t i t ud ine del par-
t i to socialista, r ispetto al principio delle 
nazional i tà , diceva tes ta lmente : « I l for-
marsi dei grandi aggregati politici è una 
necessità nello sviluppo della borghesia, 
p recedente necessario a sua vol ta della or-
ganizzazione socialista f u t u r a . I socialisti, 
quindi, non possono disinteressarsi della 
quest ione di nazionali tà , per quan to ve-
dano in essa un antecedente , un mezzo, 
una t a p p a ». {Commenti). 

I l congresso di Halle di vent i anni fa 
proponeva di sostituire alle nazioni delle 
semplici circoscrizioni amministrat ive, ma 
a queste lo stesso Tura t i pensa che non 
arr iveremo che più ta rd i , a t raverso la 
t appa fa ta le delle nazional i tà . 

Ora, l ' I ta l ia ha t u t t o l ' interesse che la 
guerra spaventosa dei nostr i giorni non fi-
nisca in una semplice spartizione di terre, 
in uno smembramento di popoli, il quale 
andrebbe sopra t tu t to a vantaggio di a l t r e 
potenze, ma che invece dalle rovine f u m a n t i 
della guerra sorgano nazional i tà vi tal i che 
assicurino alla nuova E u r o p a , con un mi-
gliore assetto di equilibrio, un ' e ra di lavoro 
e di pace. 

Gli scienziati e i d iplomatic i dub i t a rono 
fino a d ieri che la Polonia potesse risorgere 
a nazione. E vero che la Polonia cadde 
per essersi t r o v a t a senza difese na tu ra l i di 
f r o n t e a grandi Po tenze che la serrarono 
ai fianchi, e perchè in essa l ' idea della na-
zionalità f u supera ta dalla lo t t a di classe, 
quando i con tad in i l iberat i , per la Russia, 
dal giogo feuda le presero posto contro le 
classi eulte, sulle quali r iposava l ' idea na-
zionale; ma oggi la guerra ci r ipor ta la 
gloriosa e sc iagurata Polonia agli onori 
della storia e ce ne p r o m e t t e la resurre-
zione nazionale. 

Né va d iment ica ta l 'Armenia, a l t ra na-
zionalità sventura ta . Bene fece il Governo 
i ta l iano, dopo avere col decreto luogote-
nenziale 14 febbraio 1916-ordinato il seque-
stro dei beni degli o t toman i in I ta l ia , sta-
bilito, con successivo decreto 14 marzo, il 
d i r i t to di eccezione per gli armeni , perchè 

non po teva l ' I ta l ia accomunare l 'oppresso 
all 'oppressore e diment icare i d i r i t t i dei 
r app resen tan t i di quel popolo che un tempo 
diede impera tor i al t rono di Bisanzio e che 
ora, proprio in I t a l i a , in una isoletta soli-
ta r ia dell 'estuario veneto, custodisce i te-
sori della sua civiltà mil lenaria. 

ISTeir « i so la -montagna » in mezzo ad una 
massa mussulmana di razze diverse e quasi 
nomadi , l ' e lemento armeno è l 'unico che 
possa ancor oggi i n t r o d u r v i un regime di 
ordine e' di civi l tà . 

E con questo si è venuto ad integrare 
una manchevolezza da p a r t e del Governo 
i tal iano, perchè quando il Governo russo, 
nel 1913 ha proposto alle Potenze un pro-
get to di au tonomia mercè la r iunione delle 
sei provincie a rmene in una regione re t t a 
da un regime speciale sot to la direzione di 
un Governatore europeo, ta le proge t to fu 
acce t t a to dalla Francia e da l l ' Inghi l t e r ra ; 
avversa to dalla Germania e, na tu ra lmen te , 
dalla Turchia; vi mancò l 'adesione del l ' I ta-
lia! Oggi, H r a n d Nazar ian tz , il poeta ar-
meno, ramingo per le t e r r e d ' I t a l i a , si au-
gura che il proget to venga ripreso in esame 
ed in tegra to con maggiori conquiste. 

Ho de t to dunque quale potrà essere il 
contegno del l ' I ta l ia nel più al to campo: 
l 'asset to internazionale. 

Vediamo ora quali furono e sono i rap-
por t i f ra l ' I t a l ia e l 'Austr ia nel r ispett ivo 
t r a t t a m e n t o dei beni e delle persone e quale 
fu l 'opera del nostro Governo nel regolare 
la del icata mater ia . 

P r ima indagine : 
Quale fu il t r a t t a m e n t o f a t t o dall 'Au-

stria alle persone e ai beni degl i taliani ? 
Quan to alle persone : L 'Aus t r ia ha in-

t e r n a t o t u t t i gli i tal iani , usando del suo 
dir i t to di guerra , ma serbando loro un t ra t -
t amen to assai duro . Una corrispondenza 
recente all ' Illustrazione italiana reca noti-
zie quanto mai sconfor tant i al r iguardo. 

Ma l 'Austr ia come t r a t t a i prigionieri di 
guer ra? È di questi giorni la protesta in-
glese contro le r isul tanze r ivo l tan t i e di una 
inchiesta pei t r a t t a m e n t o dei prigionieri 
del Wi t tenberg . Da essa r isul ta sopra tu t to 
che l 'ordine medico manca al suo dovere 
uman i t a r i o . 

T u t t o questo r ien t ra , del resto, nei co-
stumi teutonic i . Allo stesso Reichstag è 
r isul ta to , nella seduta del 7 aprile, che i 
prigionieri di guerra sono f a t t i lavorare 
contro il loro stesso paese, al pun to che 
Liebknecht protestò, nel nome dello stesso 
d i r i t to in te rnaz iona le positivo. 
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Dunque, in I ta l ia abbiamo avuto noti-
zie del t r a t t a m e n t o dei nostri prigionieri1? 
Quat t ro i tal iani hanno avuto la fo r tuna di 
evadere dal campo t r incera to di Mauthau-
sen e, dopo eroici sforzi, in diciannove 
giorni di audacie e di sofferenze, a t raverso 
la Serbia già invasa dagli austriaci, pote-
rono raggiungere il confine rumeno. 

10 ho avu to la for tuna di essere il pr imo 
intervis ta tore di due di questi prigionieri 
animosi, dei quali il nome va be.i ricor-
dato : P i e t r o Noè e Annibale Lagella. 

Orbene, la narrazione che essi fanno 
delle sofferenze dei prigionieri i taliani è 
quan to mai toccante* Essi nar rano che il 
prigioniero i tal iano manca di pane, manca 
di medici, e che alle sofferenze fìsiche si 
aggiunge l ' insul to morale. Non vi è paese 
dell 'Austria a t t raverso il quale passino le 
colonne dei prigionieri i taliani, in cui le 
donne ed i bambini non si riversino sulle 
vie per scaricare t u t t o il florilegio dell'in-
giuria austr iaca contro di loro. Se l 'onore-
vole Salandra fosse presente. . . 

SALANDKA, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sono presente. 

GASPAROTTO. Ne sono lieto. Le dirò 
dunque, e le sarà forse g ran conforto, 
che f ra le voci d'ingiuria che si levano 
da par te della popolazione civile austr iaca 
contro l ' I ta l ia al passaggio dei nostri pri-
gionieri, primeggia il grido di : abbasso (ve-
ramente la parola è più forte) abbasso Sa-
landra, quasi che, nella concezione austr iaca, 
l 'onore e la responsabili tà della guerra ita-
liana sieno compendiat i in lei, onorevole 
Salandra. Orbene, il prigioniero i ta l iano è 
svegliato alle 4 del mat t ino ed è condan-
nato al lavoro fino alle 6 del pomeriggio, 
ora in cui riceve l 'unico e scarso rancio 
della g iornata . 

11 prigioniero italiano fu condannato (è 
la vera parola) a seminare il grano in Ga-
lizia, e su questo po t remmo anche transi-
gere, ma fu forzato anche a costruire trin-
cee contro il Montenegro, a par tec ipare 
cioè ad opere di guerra, in aper ta viola-
zione delle convenzioni internazionali . Or-
bene, domando se il Governo, il quale cer-
tamente un' inchiesta avrà f a t to , non creda 
che, raccogliendo le fila di queste notizie 
che a t t raverso la Svizzera e gli S ta t i Unit i , 
che ci rappresentano in Austria, a lui sono 
arrivate, non sia giunto il momento di 
elevare una fiera protes ta verso i neut r i 
contro ih contegno di questo nemico che 
affama ed insulta i prigionieri, dopo avere 

t u t t i i giorni fu lmina te con le artiglierie 
le ambulanze i ta l iane. 

Forse, quando la storia po t rà registrare 
t u t t i i fast i della guerra, qualche ricordo 
di Mantova e dello Spielberg uscirà rin-
verdi to dalle nuove gesta oscure del nostro 
nemico. 

Quale fu invece il t r a t t a m e n t o dell'I-
talia contro le persone del nemico ? Sap-
piamo che difficilmente nella storia della 
guerra t r a t t a m e n t o più umano può essersi 
verificato. 

I l soldato italiano, che pure assiste t u t t i 
i giorni allo scempio delle leggi di umani tà , 
che vede t i ra re con fuoco mirato di fuci-
leria contro i ferit i po r t a t i dai soldati che 
recano i segni della Croce internazionale, 
il soldato i tal iano, quando si t r ova davant i 
ad un prigioniero aus t r iaco t r a s fo rma t u t t o 
il suo sdegno, quasi in un t r a t t a m e n t o di 
amore ; per cui quando il prigioniero au-
striaco pot rà to rna re libero alla sua terra , 
dovrà dire di avere appreso in I ta l ia una 
parola di f r a t e r n i t à e di bontà . 

Ma, e il t r a t t a m e n t o dei beni degli ita-
liani in Austria ? 

La legislazione di guerra austr iaca non 
consentiva di so t toporre a sequestro i beni 
del nemico, se non nel caso preciso di 
rappresaglia. Ora, con una ordinanza im-
periale del 16 o t tobre 1914, il Governo au-
striaco si fece autor izzare ad emanare, 
in base al diritto di rappresagl ia , ordi-
nanze e disposizioni di cara t te re giuri-
dico-economico sul t r a t t a m e n t o dei c i t ta-
dini esteri o di imprese straniere, o a pren-
dere misure a t t e a impedire l ' immedia ta 
o ind i re t t a esecuzione di prestazioni all 'e-
stero nemico. 

I n conformità di questa ordinanza im-
periale il Governo austriaco ha emesso due 
prime ordinanze di governo. 

Con le due ordinanze del 22 o t tobre 1914, 
si disponeva il divieto dei pagament i ai ne-
mici ed il sequestro dei beni immobiliari del 
nemico, e finalmente con una ordinanza che 
r iguarda d i re t t amente noi italiani, del 7 ot-
tobre 1915, disponeva la sorveglianza dei 
b: ni del nemico. 

Ora, alla stregua di queste disposizioni 
il Governo austr iaco, di f a t t o , se non di 
d i r i t to , ha sequestra to i beni degli i ta l iani . 

I beni degli i taliani hanno in Austria una 
r i levanza economica ben maggiore di quella 
che a pr ima vista non appaia. 

Non ho rilevato da t i concreti circa lo 
s tato della ricchezza degli i tal iani in Au-



Atti Parlamentari — 10386 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 a TORNATA DEL 1 4 APRILE 1 9 1 6 

stria, ma ho po tu to da un ' inchiesta pr iva ta 
ri levare che sol tanto il commercio del le-
gname da par te degli i tal iani in Austr ia 
a m m o n t a ad un va 'ore dai 180 ai 200 mi-
lioni di lire. 

Orbene. l 'Austr ia , nonos tan te che le due 
prime ordinanze che stabiliscono il divieto 
del pagamento dei debiti a favore del nemico 
e il sequestro dei beni del nemico, non si 
riferiscano d i r e t t amen te al l ' I ta l ia , perchè 
emesse pr ima della nostra dichiarazione di 
guerra, essa le ha appl icate in effet to a t u t t e 
le aziende industr ial i i ta l iane. 

Uno dei nostri industriali , un grande ne-
goziante di legnami, di cui potrei fare an-
che il nome, scrivendo ad uno scri t tore ac-
clamato di dir i t to internazionale privato, 
il Buzzati , una le t te ra del cui con tenu to 
si assume t u t t a la responsabili tà, depone 
che appena scoppiata la conflagrazione eu-
ropea, da pa r t e sua venne nominato un 
consegnatario dell 'azienda. Maap pena scop-
pia ta la nost ra guerra, l 'Austr ia revocò, 
in te rvenendo con potestà s ta tale nel cam-
po del dir i t to privato, revocò la nomina 
del procuratore , e gli sostituì un nuovo 
mandatar io ; lo mise in possesso dell'azien-
da, senza far l ' inventar io; requisì il legname 
senza pagare nè stabilirne il prezzo. Trasfor-
mò gl ' impiegati pr iva t i in impiegati di 
S ta to , e continuò a rischio dell ' i taliano 
l'esercizio dell 'azienda. 

In una parola, lo S ta to si è sosti tuito 
a l l ' individuo. 

E quando questo commerciante , valen-
dosi della influenza di cui poteva disporre, 
ha f a t t o reclamo contro questo a t to di 
vera pi ra ter ia , ebbe questa risposta di ca-
r a t t e r e ufficioso che ha sapor d ' i ronia : 
« Nello spirito del Governo austriaco, l 'Au-
stria non ha sequestrato i beni degli ita-
liani, bensì... ne ha assunta l 'amministra-
zione ». 

Altro f a t t o recentissimo. 
Con decreto 15 marzo 1916 il Tr ibunale 

di Abbazia, sotto lo specioso pretesto di 
accusa di alto crimine contro un ci t tadino 
i tal iano, notissimo in Eoma, un filantropo 
non dell 'ultima ora, il commendatore Sal-
vatore Segrè, a garanzia di t u t t e quelle 
pene eventuali e fu tu re che il t r ibunale di 
guerra avrebbe potu to emanare a suo dan-
no, ordinò il sequestro di t u t t a la sua pro-
prietà in Austria. 

E noti l 'onorevole ministro degli esteri, 
che non sono questi provvediment i improv-
visati , a t t i di rappresaglia del l 'u l t imo mo-
mento (per quanto l 'Austr ia non pot rà in-

vocare mai questo dir i t to di rappresaglia 
alla stregua delle disposizioni assai liberali 
dal nostro Governo rese in questa mate-
ria), che non si t r a t t i , dico, di a t t i di sem-
plice improvvisazione, risulta dal f a t t o , che 
anter iormente alla guerra e precisamente 
nell 'apri le del 1915 l 'Austria dai Capi tanat i 
distret tual i fece fare l ' inchiesta della con-
sistenza effet t iva dei beni degli italiani. 

Ora, se alla stregua di questa inchiesta, 
di cui essa soltanto conosce le risultanze, 
provvide al sequestro di fa t to dei beni de-
gli italiani, vuol dire che ne aveva tutta-
la convenienza economica. 

E tale è l ' impor tanza da ta a questi se-
questri , che non può essere cer tamente 
ignora ta dal ministro degli esteri, che le 
aziende di Villach ebbero l 'onore di avere 
per s e q u e s t r a t a l o un deputa to al Parla-
mento austr iaco. 

Ora brevissimamente, perchè non voglio 
ted iare la Camera, per quanto l ' a rgomento 
sia di evidente importanza, vediamo quale 
sia stato il t r a t t a m e n t o che contro i beni 
dei nemici fecero le al t re potenze. 

La Germania si provvide con la mag-
giore energia con le ordinanze del 20 set-
tembre, 20 o t tobre e 19 novembre 1914 sta-
bilì il divieto dei pagamenti a favore dei 
paesi nemici (eccet tuata l ' I t a l i a , perchè 
non ancora in guerra) ; con le ordinanze 
4 set tembre e 21 ot tobre , stabilì la vigilanza 
sulle di t te nemiche e il 26 novembre ordinò 
il sequestro delle d i t te francesi. E poi con 
un ' a l t r a ordinanza del 7 agosto estendeva 
a t u t t i ! paesi, anche neutral i (notate a qual 
punto si spinsero i provvedimenti di ordine 
economico), la sospensione delle azioni giu-
ridiche per t u t t i gli stranieri, senza distin-
zione t ra paesi neutra l i e paesi belligeranti. 

Così pure la Francia pari energia ha 
usato, perchè venne a stabilire il divieto 
di commercio col nemico, il sequestro delle 
d i t te nemiche e la revoca delle autorizza-
zioni all'esercizio delle assicurazioni sulla 
vi ta da par te di impresa aust ro- tedesche. 

E l ' Inghi l terra , dopo aver seguito l'esem-
pio della Erancia, prese un provvedimento 
di enorme impor tanza per i suoi riflessi 
economici, e cioè emanò la sospensione dei 
brevet t i , disegni e dei marchi di fabbrica, 
appar tenen t i a sudditi di paesi nemici. 

Pe r chiudere questo argomento, persino 
nella neu t ra le Svizzera, con decreto del 27 
agosto 1914, il Consiglio federale ha auto-
rizzato il debitore ad opporre al c redi tore 
di ogni S ta to estero, anche neutrale, le 
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stesse eccezioni di moratoria del paese stra-
niero. 

A tutto questo trattamento di carattere 
giuridico generale, ritornando all'Austria, 
vanno aggiunti gli atti di violenza, in fatto e 
in diritto, compiuti dal nostro nemico a 
danno d gli italiani irredenti, i quali sono 
perseguitati per il solo fatto di essersi ripa-
rat in Italia, e pure essendo esenti da qual-
siasi obbligo di carattere militare, vennero 
sottoposti a giudizio econfìscatinei loro beni. 

L ' I tal ia cosa ha fatto invece per ripa-
rare a queste violenze e a queste palesi 
violazioni del diritto internazionale? 

Quali garanzie, quali pegni si è costituita 
per le rovine di Ancona, di Venezia, di 
Milano e di Verona? 

L ' I tal ia provvide con due decreti, da 
tutti lodati, alla requisizione delle navi, 
coi decreti del 30 maggio e del 15giugno 1915. 

Ma a parte questi decreti di notevolis-
sima importanza, bisogna riconoscere, l ' I -
talia non ha che un semplice decreto limi-
tativo al diritto privato degli austriaci, il 
decreto luogotenenziale 2t giugno 3915, col 
quale provvide a sospendere le azioni giu-
diziarie da parte di sudditi austriaci con-
tro sudditi italiani, e a sospendere l'eser-
cizio del diritto di alienazione dei beni. 

Ma con questo decreto nè si sequestrano 
questi beni, nè si impediscono con sanzioni 
di pena i p a g a m e n t i da parte di debitori 
italiani a creditori austriaci. 

Ora, questa legislazione fu dichiarata 
insufficiente - non sono io solo che rendo 
questo giudizio - da scrittori di indubitata 
autorità, sia nel campo del diritto inter-
nazionale, sia nel campo del diritto pri-
vato, il Buzzati e l'Ascoli; ed ebbe eco e 
consenso da parte di autorevoli giornali, 
il Secolo, il Corriere della Sera, la Tri-
buna, e da parte di altra stampa quoti-
diana. Le censure che si muovono contro 
questa legislazione di guerra, Umitata-
mente al trattamento dei beni privati e au-
striaci sono queste: 1° che si riconosce in 
ogni cittadino italiano la facoltà e non l'ob-
bligo di non pagare; 2° che mentre si vieta 
la cessione dei beni mobili (depositi e conti 
correnti presso le banch ) si riconosce però 
nello straniero il diritto di disporne sia di-
rettamente, sia a mezzo di procuratore 
da lui nominato. Di modo che il suddito 
straniero, creditore in li alia per depositi o 
conti cori enti presso le banche, per il de-
creto 24 giugno, fu autorizzato a ritirare 

dilettamente o a mezzo di procuratore i 
propri depositi. 

Un grande istituto milanese di carat-
tere cooperativo, la BancaPopolare, ha pro-
posto su questo tema il quesito al Mini-
ster-, perchè essa riconosceva essere suo ob-
bligo di lealtà di pagare il suddito stra-
niero che avesse richiesto direttamente o a 
mezzo di procuratore il pagamento del conto 
corrente; 3° altra censura è che non si prov-
vede al sequestro dei beni del nemico. 

A quanto ammonta il valore della pro-
prietà mobiliare e immobiliare degli au-
striaci in Italia ? Con tutta sincerità di-
chiaro che, per quante ricerche abbia fatte, 
non mi è riuscito di trovar 1 dati precisi 
al riguardo. La stessa opera tanto lodata 
dal nostro collega iTitti sulla « Ricchezza 
straniera in Italia » si limita a rilevare che 
lesocietà austro-ungariche sottoposte atasse 
sul capitale rappresentano in Italia un va-
lore di. 19 milioni; ma a mio modo modesto 
avviso, per le inchieste che ho fatto presso 
associazioni commerciali e per altre investi-
gazioni personali, mi credo autorizzato a 
dare il giudizio che i beni austriaci in I ta-
lia abbiano una rilevanza economica mag-
giore di quello che non si crede. 

Vi ha, per es mpio, nel Veneto un va-
sto po-sesso austriaco sulla riva del Piave, 
vi hanno ville storiche principesche, di cui 
parecchie appartenenti a famiglie imperiali, 
sparse in tutto il paese, e infine sulla no-
stra ridente riviera del Garda vi sono de-
liziosi possessi austriaci di gente venuta 
in Italia per chiedere al nostro cielo la 
guarigione a morbi devastatori, e, guariti, 
da ospiti finirono col diventare padroni. 

Io perciò ho ragione di credere che, in 
assenza di speciali statistiche, gli interessi 
austriaci, giudicati sulla base della loro 
consiste za effettiva, si equiva gano a quelli 
italiani in Austria. Ora, per quanto le or-
dinanze del '?2 ottobre che stabiliscono il di-
vieto del pagamento e il sequestro dei beni 
dei nem'ci, non si riferiscano direttamente 
all 'Italia, che ancora in guerra con l'Au-
stria non era, pure in base all'ordinanza 
successiva del 7 ottobre 1915, su la sorve-
glianza dell - aziende straniere in Austria, 
sta di fatto che l'Austria ha preso possesso 
delle aziende italiane, sottoponendole a se-
questro e depositando nelle casse imperiali 
tutt i i frutti delle nostre aziende; e quando 
l'Austria dice, nella accennata nota semi-
officiosa, che « nello spirito » non intende 
fare atto di sequestro, ma soltanto atto di 
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amministrazione, essa giuoca sull'equivoco 
perchè anche i profani in mater ia legale 
sanno che il s e q u e s t r a t a l o , di fa t to , è pur 
sempre un amministratore. 

Si domanda perciò da più parti che il 
Governo italiano, spingendo i suoi provve-
dimenti (senza violare i principi del diritto 
nostro internazionale pubblico e privato) 
alla semplice difesa degli interessi nostri, 
per controbilanciare le offese fa t te ai no-
stri diritti , valendosi anche, nei l imiti più 
ridotti , di quel diritto di rappresaglia, che 
è consentito da tu t te le moderne leggi in-
ternazionali , il Governo italiano proceda 
al sequestro dei beni del nemico quanto 
meno a scopo cautativo, stabilisca il divieto 
esplicito di pagamento da parte degli ita-
liani a creditori austriaci e al deposito < 
delle somme incassate dallo S ta to per conto 
degli stranieri nella Cassa nazionale dei de-
positi e prestiti. 

E infine si domanda con insistenza l'in-
ventario dei beni degli austriaci, inventa-
rio da operarsi da persone di riconosciuta 
competenza, delegate dalla Presidenza delle 
Camere di commercio. 

, Dirò a questo proposito che il Governo 
avrebbe dovuto procedere ben prima a que-
st ' inventario, allo scopo d'impedire che do-
losamente, colla complicità di cittadini ita-
liani, le ditte austriache si fossero trasfor-
mate fìttiziamente in ditte italiane, digui-
sachè quando noi verremo alla resa dei conti 
colla nostra nemica, su questo terreno fini-
remmo forse col trovarci di fronte, a tra-
verso a successivi trapassi, a terzi pos-
sessori di buona fede. 

Infine, io non riesco a comprendere per-
chè non sieno rese note in I ta l ia le ordi-
nanze e provvidenze della legislazione di 
guerra austriaca posteriore al 23 maggio; 
non so perchè questa raccol ta - che ri-
guarda il nemico - venga tenuta segreta, 
t a n t o che il Ministero di agricoltura non 
potè continuare negli Annali del Credito 
la pubblieazione, utilissima, dei « Provve-
dimenti emanati in Austria in seguito alla 
guerra ». 

I l Governo e la Camera devono essere 
preoccupati del pericolo che, in omaggio 
alla bellezza di un principio, si abbia a 
rafforzare, a danno nostro, la finanza di 
un paese nemico. 

Certo, noi potremmo augurarci coi filo-
sofi idealisti della Rivista francese che la 
guerra resti esclusivamente un conflitto fra 
S t a t o e Stato , anzi fra eserciti ed eserciti, 
per modo che non abbiano a restarne tur-

bati i diritti e i patrimoni dei non com-
battent i ; ma nella concreta realtà della 
guerra moderna ciò pur troppo non è. 

Anzi nella guerra d'oggi, stringere da 
presso il nemico e batterlo sul campo della 
resistenza economica, vuol dire indebolirlo 
potentemente nella sua efficenza militare. 

Recentemente nella seduta dei 10 aprile 
1916 del Reiehstag fu detto dal Cancelliere 
dell ' Impero: 

« Solo mediante la resistenza in pa-
tria, l 'esercito può compiere il suo mas-
simo sforzo »; e in ciò t u t t i dobbiamo con-
venire. 

Che se la vit toria della civiltà e della 
l ibertà potrà, anziché essere affidata inte-
r a m e n t e ai mezzi di distruzione, dipendere 
anche dal l 'annientamento della resistenza 
economica delle Potenze centrali , sarà 
tanto di guadagnato per l ' u m a n i t à che 
vedrà risparmiate t a n t e lagrime di madri 
e t a n t e valide braccia per il fecondo lavoro 
del domani. ( V i v e approvazioni. — Molte 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Caroti, il quale darà ragione del 
seguente ordine del giorno: 

« La Camera, ritenendo il presente orga-
nismo consolare antiquato ed inadeguato 
alle at tual i , ed ancor più alle future, esi-
genze dell 'emigrazione, del commercio e 
dell 'industria, italiani, invita il Governo a 
presentare un disegno di legge per la riforma 
di detto organismo ». 

C A R O T I . P o t r à sembrare a qualcuno 
che l 'argomento che intendo t r a t t a r e sia 
fuor di luogo; ritengo invece che sia oppor-
tunissimo invocare la tanto at tesa riforma 
dell ' istituto consolare in vista dei bisogni 
della nostra industria, del nostro commer-
cio, della nostra emigrazione alla ripresa 
della vita normale delle nazioni. 

I l mio ordine del giorno è l'ennesimo 
invito rivolto non solo a questo Governo, 
ma a t u t t i i Governi d' I ta l ia , per la ri-
forma consolare. 

Ordini del giorno, mozioni, disegni di 
legge appoggiati da interrogazioni, da in-
terpel lanze e da mozioni, sono stati svolti 
in quest'Aula ed in quella del Senato, senza 
che mai la sospirata riforma si sia verifi-
cata , quasi che l ' ist i tuto consolare (e non 
parlo di quello diplomatico!) fosse un 'arca 
santa inviolabile; cosicché le crit iche che 
posso fare oggi sono la copia di quelle 
che sono s tate fa t te nel passato; il che 
indica essere normale il suo malo funzio-
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n a m e n t o , inefficaci i lievi r i tocchi che nel 
corso del t empo sono stat i po r t a t i a questo 
i s t i tu to . 

Non c'è n iente di nuovo da fare , non c'è 
n ien te di nuovo da richiedere;* solo è da 
chiedere che il Governo t rov i la energia 
necessaria, servendosi del prezioso mate-
riale accumula to , di p rocedere alla r innova-
zione del l ' i s t i tu to . 

Ohe ques ta innovaz ione sia necessaria 
ognuno lo riconosce quando abbia vissuto 
al l 'es tero, o volga lo sguardo a quello che 
avv iene alla nos t ra gente , ai nost r i pro-
dot t i , o l t re i confini. 

Ma è necessario che r ichiami ancora una 
vol ta l ' a t t enz ione della Camera, ed a t t r a -
verso questa, quella del Paese, su la impor-
t a n z a del problema, perchè l ' a t t enz ione in 
ques to m o m e n t o è d i s t r a t t a dall ' i m m a n e 
confl i t to , e perchè i t emp i incalzano e, ri-
peto, l ' I t a l i a deve essere p r o n t a alle esi-
genze delle lo t te civili, in te rnaz ional i , di 
domani . 

Pe rò non tedierò la Camera con cita-
zioni storiche e giur idiche. 

H o appreso q u a n t o so dalla v i ta vis-
s u t a ; ed indicherò i mali e le dolorose con-
seguenze che ne der ivano, qual i mi risul-
t a n o da l l ' e sper ienza ; ed a, g rand i linee 
t r a t t egg ie rò quan to , secondo me e secondo 
al tr i , più compe ten t i di me, è necessario di 
f a re affinchè l ' i s t i t u t o sia a d a t t a t o alle 
condizioni del domani e sia a d a t t a t o anche 
a coronare i desideri di q u a n t i commerc ian t i 
e industr ia l i , l avora to r i dei campi o della 
indus t r ia , desiderano che 1' I t a l i a trionfi, 
all 'estero, nelle g randi e civili lo t te della 
pace. 

H o vissuto fuor i della pa t r i a a lungo, 
volta a vol ta commerc ian te e operaio, sem-
pre osservatore e sempre studioso ; ho avu to 
modo di con f ron ta re gli sforzi nos t r i con 
gli sforzi di gen te di a l t r e nazioni , anche 
s t ran ie ra a l l ' ambiente in cui svolgeva la 
propria a t t i v i t à ; ed ho vedu to , s is temati-
camente, che a pa r i t à di energia e di me-
rito, l ' a l t r a gente v inceva do ve noi soccom-
bevamo, e ciò perchè anche in t e r r a s t r a -
niera quella gen te era a i u t a t a dai consi-
gli e dall ' opera della t e r r a madre , ment re 
ogni nos t ro sforzo era invece deriso, di-
sprezzato, os tacolato ed anche c o m b a t t u t o , 
proprio da coloro che avrebbero d o v u t o 
esserci di ausilio. 

Ho vedu to i miei compagn i di lavoro, 
e mi sono sent i to io stesso, m a l t r a t t a t o , 
ingiur ia to , t i r annegg ia to ed anche f r o d a t o 

m e n t r e altr i l avora tor i , per esempio, t ede -
schi ed austr iaci , godevano la piena t u t e l a 
dei loro d i r i t t i e il s impatico appoggio dei 
r a p p r e s e n t a n t i del loro paese. H o vedu to 
i nost r i l avora to r i più instancabi l i e più 
intel l igent i , coloro che anche a l l ' es tero 
educano i loro compagni alla disciplina, ai 
benefìci, alla civiltà della organizzazione 
del lavoro, messi in c a t t i v a luce presso le 
au to r i t à locali, da coloro che t r a s p o r t a n o 
al l 'es tero l ' an ima reazionar ia e poliziesca 
della casta a cui a p p a r t e n g o n o ; e ciò 
m e n t r e i consoli tedeschi, ad esempio, sug-
ger ivano ai proletar i t e u t o n i di r iuni re le 
propr ie energie, di organizzar le , affinchè 
l ' e l emento germanico potesse acquis tare il 
r i spet to dei dator i del lavoro , il r i spe t to e 
la s impat ia del p ro l e t a r i a to indigeno e del 
p ro l e t a r i a to delle a l t re nazioni e razze. 

E , t o r n a t o in I t a l i a , le t te re di ol tre 
oceano e d ' o l t r e monte , ar t icol i di giornal i , 
lo spoglio stesso degli a t t i pa r l amen ta r i , 
hanno t e n u t a viva in me qu sta no t a di 
dolore e di avv i l imento . 

Alcuni esempi : negli S ta t i Uni t i un con-
sole - e ne ho meco p r o n t a la denunz ia -
si appropr ia f r audo l en t i mente de l l ' e redi tà 
s p e t t a n t e ad u n a v e d o v a ; un al t ro t raff ica 
eoli > compagnie di assicurazione a danno 
degli operai i n fo r tuna t i . 

Là ancora, in alcune sedi consolari, si 
cambiano i dollari a c inque lire in t a scando 
la differenza del cambio ; là ancora si fa 
merca to per la d ichiarazione di inabi l i tà 
al servizio mil i tare ; là ancora , in occasione 
dei massacri di Ludlow, il console generale 
di Denver , Colorado, ha bisogno del richia-
mo de l l ' ambasc ia to re perchè faccia il pro-
prio dovere ; a l t rove , nel Marocco, a Ca-
s a b l a n c a , il console si m u t a in t i r a n n o : il 
pas to re si fa lupo a danno del gregge ; ad 
Alessandria di Eg i t to regna la confus ione 
per i cont inui cambi di personale, o t to in 
tredici anni , senza con ta re q u a t t r o reg-
genze. E nella legislatura passata vi fu-
rono, so l tanto - per dir così - circa ven t i 
denunzie contro individui a p p a r t e n e n t i al 
personale consolare. 

F r a ques te denunzie di f a t t i scandalosi 
non posso - benché non si t r a t t i del servizio 
consolare , ma r iguardi sempre il bilancio 
degli affar i esteri - lasciar passare so t to 
silenzio lo scandaloso f a t t o de l l ' acquis to 
del pa lazzo del l 'Ambascia ta di Wash ing ton , 
per il quale scandalo muove lamento il 
r e la to re della So t to -g iun ta del bi lancio, 
onorevole Fa l le t t i , nel la sua relazione, oggi 
stesso d is t r ibu i ta . 
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Nella seduta del 14 marzo 1902 il mini-
s t ro degli affari esteri di allora proponeva 
come convenientissimo l 'acquisto di un pa-
lazzo posto nei miglior quar t ie re di Wash-
ington per fa rne decorosa sede all 'Amba-
sciata i ta l iana. 

Si decantavano di ques to palazzo i pregi, 
i merit i , la solidità. Fu acquis ta to nel 1902, 
dopo perizie e collaudi, per 726 mila lire. 
Nel bilancio a t tua le si chiedono 71,500 lire 
per indenni tà di alloggio da co-rispondersi 
al Regio ambasciatore a Washington, per-
chè il famoso palazzo, dopo tredici anni, si 
è dimostrato non solo insufficiente per il 
servizio, ma in condizioni di stabil i tà così 
deficiente, da renderlo inabitabile. È un 
vero t e r remoto a danno del bilancio! 

I l r e la to re onorevole Fa l le t t i , a pagine 
15, 16, 17 e 18 della relazione, muove critiche 
e propone rimedi, alle quali ed ai quali in 
gran par te mi associo. 

Un al tro esimio re la tore sullo stesso bi-
lancio per l 'esercizio finanziario 1911 12, 
l 'onorevole Bors;¡relli, a t t ua lmen te sottose-
gretar io d i s t a t o agli affari esteri, fa crit iche 
e confront i così efficaci che io dovrò citarlo 
i n tegra lmente . 

Ma le critiche, dico, sono numerose, e se 
nella loro faraggine vogliamo por ta re un 
po' di ordine, possiamo distinguerle in cri-
t i che di ordine generale e crit iche di ordine 
par t icolare . 

Le ul t ime sono causate dal difettoso fun-
zionomento dei rami e ramoscelli della 
p ian ta , der ivante dalla decrep.tezza della 
p ian ta stessa, dal guasto e dal marc iume 
del t ronco e delle radici. 

Le leggi che governano il nostro is t i tuto 
consolare sono sos tanzia lmente quelle del 
1858, che a loro vol ta sono una lieve trasfor-
mazione del regolamento, vigente dal 1815 
nel Eegno sardo. È possibile che un is t i tu to a-
d a t t a t o allo spirito di quei tempi, < ssenzial-
men te aristocratico, ed alle condizioni di 
al lora, quando d ' I t a l i a non si emigrava e 
non si e spor tava mercanzia, è possibile, 
dico, che si a d a t t i ai tempi nos t r i? Evi-
d e n t e m e n t e no. 

Oggi, in cui t u t t o si è anda to democra-
t izzando e cont inuerà a democratizzarsi , 
nonos tan te gli avveniment i a t tual i , anche 
il corpo consolare deve democratizzarsi; e, 
non solo quello consolare, ma anche quello 
diplomatico. Se si fosse per tempo demo-
crat izzato lo, spirito della diplomazia e si 
fosse a b b a t t u t a la muraglia, del segreto che 
ne nasconde gli a t t i , forse la guerra non 

sarebbe avvenu t a . L'ossigeno della demo-
crazia è l ' agente più efficace per la salute 
dei popoli. 

Bisogna però democrat izzare fino dalle 
scuole dove si preparano i consoli. Cito 
l ' I s t i t u to di scienze sociali « Cesare Alfieri » 
di Firenze, di cui è mer i t amente precide 
un nostro il lustre collega, l 'onorevole Luigi 
Luzza t t i . Ebbene , p r accedere a questo 
I s t i t u to , dove i giovani si p repa rano alla 
carriera consolale, si debbono pagare tasse 
t a lmente fort i , che la por ta r imane chiusa 
a chi non è ricco; e quasi che il dare agli 
abbient i il privilegio di' queste d scipline 
non bastasse, si fa loro un t r a t t a m e n t o di 
favore, non obbligandoli a sostenere, come 
è d 'uso per l'accesso agli studi superiori, 
l 'esame di lir-et za liceale. Contro questo 
s ta to di cose fu rono elevate protes te ed 
anche l 'onorevole Luzza t t i fece sentire la 
sua autorevole parola, eh edendo la dimi-
nuzione delle tasse e la cessazione dei pri-
vilegi, ma anche la parola sua rimase let-
t e ra mor ta . 

Bisogna democrat izzare e perciò abolire 
l 'obbligo della costi tuz one della r end i t a . 
Ciò significherebbe apr i re la car r ie ra con-
solare e diplomatica a t u t t i quei giovani 
del pro le tar ia to e della media e piccola 
borghesia, che si presentano nell 'agone ar-
mat i per la v i t tor ia di tor te ingegno e di 
solidi studi. 

F r a t t a n t o nel sistema a t t ua l e i concorsi 
degli u l t imi anni riescirono scadent i per nu-
mero e valore degli aspirant i , rec lu ta t i uni-
camente f r a quelli che posseggono. Ne vale il 
dire che il censo è indispensabile per mante-
nersi decorosamente all 'estero, perchè t r anne 
pochi, chi v r amen te è ricco no i abbraccia 
la carr iera consolare o diplomatica. Demo-
cra t izza ta la scuola ed aboli ta la costituzione 
di rendita si pot rebbe a b b a t t e r e la muraglia 
che divide le due carriere e permet te re che 
gli elementi migliori potessero passare dal-
l 'una al l 'a l t ra . 

Ma non basta democrat izzare : bisogna 
rendere l 'organismo consolare efficente. Que-
sto problema è grave per noi italiani, abi-
t u a t i a sentire in casa la potenz i dello 
S ta to , in ogni manifes tazione della no-
stra a t t iv i tà , mentre al l 'estero, lontani dal 
nostro Paese, in ambien te essenzialmente 
diverso dal nostro, ci t r ov i amo nel più 
completo abbandono, isolati, quando non 
pure disprezzati ed anche combat tu t i , al-
lorché, a prezzo di inaudi t i sacrifìci, riu-
sciamo a creare lodevoli iniziative indivi-
duali o collett ive. E la grav i tà del problema 
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a u m e n t a ancora per noi italiani a causa 
delia grande emigrazione. 

Cominciamo coll 'esaminare iì problema 
nella sua complessità. I l console non è più 
sol tanto un agente commerciale, ma ha al-
t re at tr ibuzioni, cioè rappresenta l ' au tor i tà 
dello Sta to cui appar t iene , presso i suoi con-
ci t tadini residenti nello S ta to in cui eser-
cita le sue funzioni. 

Perciò il console deve essere ve ramente 
ambien ta to alla località in cui risiede. È 
evidente l 'enorme diversi tà di ambienti , 
in cui il consol 1 può essere " inviato. I paesi 
di Europa , di America e di Oceania, non 
son troppo diversi dal nostro, nè f ra loro; 
vi sono invece i paesi d'Asia, d 'Africa, di-
versissimi dal nostro e f ra di loro. l ie i primi 
i nostri interessi sono politici, commerciali 
e di emigrazione e nei secondi quasi del 
t u t t o politici e commerciali . 

Nell 'epoca presente, che è epoca di spe-
cializzazione, è impossibile pre tendere che 
un essere umano sia specializzato in tu t to ; 
e perciò vi deve essere una preparazione 
peri i personale che dovrà risiedere in Oriente 
e in Africa, ed una preparazione diversa da 
quella per i funzionari , che dovranno eserci-
tare le loro funzioni nei paesi che hanno 
il nostro grado di civil tà; mentre ora tfutto 
•è confuso, ed un disgraziato console può 
sentirsi lanciare da Sidney a Nagasaki, o 
da Shangai a New York. 

Quindi ancora r i forme negli i s t i tu t i di 
preparazione: nel l ' i s t i tuto di Napoli e in 
quello di Firenze e il passaggio di questi 
isti tuti alle dipendenze del Ministero degli 
affari esteri. 

Ma non basta. Questo personale deve 
essere prepara to con criteri più moderni 
•e imi tando, nel bene, il sistema inglese e 
quello tedesco. Imi ta r l i vorrà dire a iu tare 
nel modo più efficace la nostra esportazione, 
la nostra industria, il nostro commercio. 

Per abbreviare, e per conferire maggiore 
autori tà alle mie parole, rileggo, a questo 
proposito, la critica e le proposte che l 'ono-
revole Borsarelli faceva nella sua relazione 
sul bilancio del Ministero degli affari esteri 
del 1911-12, nella quale relazione, dopo aver 
lamentato il successo delle industrie e dei 
commerci stranieri , sopra quelle italiane in 
terre straniere, scr iveva: 

« Ma sarebbe debole e puerile il fermarci 
a gemer sol tanto su questo f a t t o consta-
tato. Vi è qualcosa di meglio a fare al mondo 
°he non di irr i tarci inanemente contro gli 
avversari ed i competi tori nella lot ta per 
^ vita, e questo si è di s tudiare le loro 

armi e i mezzi da loro così prof i t tevolmente 
adoperat i , e dove ci sia manca ta la inven-
zione, ci soccorra l 'abile e solerte imita-
zione. 

« In Germania, a cagion d'esempio, a ta-
cere di ben altre organizzazioni e di ben 
altri mezzi adopera t i e fermandoci , per chia-
rire il pensiero, a un solo ordine di f a t t i , 
succede e si adopera come verremo espo-
nendo. In Germania e t u t t a una organizza-
zione sapiente e paziente e tenace per im-
padronirsi dei mercat i e la via si segue con 
ferreo volere. Colà, animati , sorret t i , aiu-
t a t i in mille modi, sorgono e si fo rmano 
schiere di giovani che diventano il mezzo 
poten te e i tentacol i per cui ¡a v i ta com-
merciale della pa t r ia si diffonde, e diffusa 
si a l imenta . 

«Giovani volenti e valent i dopo appena 
compiut i in paese gli s tudi commerciali 
emigrano subito in I ta l ia , in Francia, in 
Ingh i l t e r ra e a modestissime condizioni 
prestano l 'opera loro cercata ed apprez-
zatissima nei grandi ist i tut i di credito. 
Ivi lavorando per chi li adopera, con at t i -
vità encomiabile, con attenzione e con in-
t end imento tenaci imparano a conoscere i 
nomi delle principali case esportatr ici e ogni 
genere di commerci e di traffici con esse; e 
studiano nel contempo, con la lingua, gli 
usi commerciali di ciascuna nazione. Dopo 
t re o qua t t ro anni di questo che appare 
lavoro e mèta ed è solo preparazione e mezzo 
e via per arrivare, e procuratisi la cono-
scenza e l 'uso di t re lingue almeno, emi-
grano. 

« Emigrano oltre il canale di Suez e nelle 
Americhe, e d a p p e r t u t t o por tano seco, pre-
zioso e inestimabile bagaglio, una vasta co-
noscenza e prat ica commerciale e il segreto 
di molte cose, e t u t t o util izzano a vantag-
gio del proprio paese con mirabile sintesi 
pa t r io t t ica , unendo in fascio, a prò dell'in-
sieme, lo sforzo e le cognizioni di ognuno. 
Serve a loro in ciò meravigliosamente quel 
nobile sent imento di patr iot t ismo commer-
ciale che pur t roppo con dolore dobbiamo 
cons ta ta re che da noi manca affa t to . Da 
noi, dove pur t roppo impera l'egoismo e la 
r ival i tà e dove pare che ci sforziamo t u t t i 
di preferire ciò che viene con e t i che t t a 
s t raniera . 

«Le ambasciate, le legazioni, i consolati 
degli a l t r i S ta t i e specialmente germanici 
si prendono a fianco di ta le personale, si 
circondano di questi cui accennammo e che 
si sono saput i acquistare t an t i requisiti e 
così preziose a t t i tud in i . Questi conoscono 
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bene e a fondo le condizioni degli industriali ' 
esteri; ne valutano e ne pesano le att i tu-
dini e i metodi, la potenzialità economica 
e di resistenza al mercato e alle vicende sue. 

« E quando sul mercato mondiale appare 
o si annunzia una nuova concorrenza, essi 
ne sanno vagliare la portata, la importanza 
e la temibilità; sanno dare e vi si affrettano 
in tempo utile quelle informazioni e quelle 
notizie che valgano anzitutto ad evitare 
pericolosi inganni e disinganni amari, cose 
queste cui va incontro invece bene spesso 
l'esportazione italiana, i l più delle volte 
ignara di tutto e che imprende per tal 
modo a tut to rischio. 

« E allora quando in un paese sorge e si 
agita una questione doganale, dall'amba-
sciatore fino all'ultimo e più modesto fun-
zionario, tutt i sono in grado di poter misu-
rare subito le conseguenze che tali modifi-
cazioni possono portare alle industrie ed ai 
commerci del loro paese. Ciò perchè quel 
tale personale, che si sono procurati e di 
cui si sono circondati, può ed è pronto a 
fornire dati ed elementi atti a valutare 
l ' importanza di ogni fat to nuovo; ma, quel 
che è meglio, a fronteggiare, non pure colla 
parola e colla trattazione, ma efficacemente 
e colle procurate condizioni, i nuovi eventi 
e le apparse modifiche... 

Voci. Ma non si può leggere tanto! 
Voci all'estrema sinistra. Ma se legge le 

parole dell'onorevole Borsarelli! 
CAROTI . « I nostri consolanti, le nostre 

agenzie all'estero invece hanno bensì a capo, 
bene spesso, uomini di valore, ma che di-
giuni di cognizioni e privi di competenza 
i n materia commerciale ed industriale, non 
possono in modo qualsiasi intervenire a 
profitto dei nostri esportatori. 

« E cosi è che ha continuato e dura tut-
tora la pavida incertezza e l'esitazione non 
ingiustificata in quelle mosse e in quelle 
operazioni in cui la prontezza e la rapidità 
della esecuzione sono spesso il segreto della 
riuscita. 

« Quanto sarebbe desiderabile che potes-
simo fare noi in modo che mezzi siffatti 
non seguitassero ad avere soltanto i nostri 
competitori, che, data la lotta e l 'accani-
mento, diventano sotto più blande spoglie 
nostri veri avversari e nemici nostri. 

« Ma, a conseguire questi ed altri deside-
rabili progressi, è ovvio e certissimo che si 
impongono adeguati mezzi. 

« Li ha il Governo? Li ha il bilancio del 
Ministero degli affari esteri1? » 

A questa domanda rispondo di sì, 'per-
chè, come si trovano i mezzi per la lotta 
bellica, si devono trovare i mezzi per la 
lotta della pace e della civiltà. 

Debbo aggiungere che è da deplorarsi il 
malo uso dei frequenti traslochi che impe-
disce ai funzionari di ambientarsi a suffi-
cienza; e debbo suggerire che si curi piut-
tosto il ritorno un po' frequente del perso-
nale in I tal ia , affinchè non avvenga, come 
lamentava il Gemma, che i funzionari deb-
bano perdere ogni intimo contatto coll'a-
nima nazionale; ciò che purtroppo avviene, 
come ho dovuto constatare io stesso. 

Altre riforme s'impongono affinchè l'isti-
tuto possa rispondere ai proprii scopi, ed 
anzitutto curare l'organizzazione regolare 
degli uffici, portandola alla pari dell'am-
ministrazione dello Stato. 

Ascoltate un poco come vivono gli uf-
fici consolari: lo Stato passa al console un 
assegno diverso a seconda della diversa lo-
calità, per le spese di ufficio. Con questo 
fondo e con una quota delle tasse conso-
lari, il console provvede alle spese d'ufficio 
ed alle proprie senza alcun rendiconto e 
sotto la sua completa responsabilità. 

Basta aver vissuto all'estero, basta aver 
ascoltato i nostri compaesani, basta aver 
ascoltato le lamentele degli stessi consoli, 
per comprendere come una coraggiosa ri-
forma del sistema sarebbe necessaria, non 
foss'altro che per evitare la letale atmo-
sfera del dubbio che grava sempre attorno 
agli uffici consolari. 

Con le tasse attualmente esistenti, col 
ripristino di quelle marittime che vennero 
abolite nel 1910, per fare un bel regalo agli 
armatori nazionali, col mezzo milione che 
fu posto in bilancio a compenso dei diritti 
marittimi, allorché questi vennero aboliti, 
con l 'indennità che il Commissariato del-
l'emigrazione dà ai consoli più i m p o r t a n t i , 
quale contributo alle spese pel servizio di 
leva, il Governo potrebbe provvedere ad 
organizzare seriamente gli uffici consolari, 
e alla sistemazione degli impiegati. 

Ed ecco qui un'altra gran piaga che i 
nostri emigranti, che i nostri commercianti 
emigrati all'estero, purtroppo conoscono: 
l'impiegato consolare. 

Sapete come si . scelgono g l i i m p i e g a t i 
consolari? 

I consoli li reclutano fra i connazionali, 
nelle località in cui i consoli ordinariamente 
risiedono, e vengono scelti, questi individui, 
senza nessuna garanzia, nè d'istruzione, nè 
di rettitudine. A questa gente si danno dei 
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salari di fame. Ora, immaginate che razza ¡ 
di gente può andare a servire nei consolati, 
per esempio, del Nord-America, dove quan-
do si è tenuto in mano un badile per otto 
ore, o si sia andati a lavorare per otto ore 
al giorno in una fabbrica, si guadagna due 
o tre volte di più, che non restando a lo-
gorarsi i pantaloni, per dodici o quattordici 
ore al giorno, negli uffici consolari. In questi 
c'è dunque lo scarto delle colonie: coloro 
che non sanno far niente; e a dir vero c'è 
proprio da meravigliarsi tanto se le cose 
vanno come vanno e so non vanno molto ¡ 
peggio 1 

Lo Stato, in sostanza, dovrebbe assu-
mersi il pagamento delle spese d'ufficio dei 
consolati, e creare un ruolo dei cancellieri 
come fu fatto per gli interpreti d'oriente; 
e dovrebbe anche curare il Governo, che 
cessasse lo sconcio e il pericolo di affidare 
a stranieri la reggenza di nostre agenzie. 

10 desidererei sapere se ci sono ancora 
dei tedeschi a reggere le agenzie conso-
lari di Oe-fu, di Nagasaki, di Zanzibar, e se 
il console tedesco a Manilla regge ancora 
il consolato italiano di quella città. 

Debbo poi fare una speciale, urgente e 
viva raccomandazione, perchè la circoscri-
zione consolare negli Stati Uniti sia trasfor-
mata e corretta. Gli attuali consolati non 
bastano. Non hanno più la possibilità di con-
trollare le troppo numerose agenzie alle loro 
dipendenze, e queste alla loro volta non 
possono più accudire a territori troppo va-
sti, nei quali i bisogni e gli interessi italiani 
sono considerevoli, in modo tale che si può 
dire che le agenzie hanno raggiunto il grado 
di saturazione. 

11 consolato di Filadelfia dovrebbe es-
sere ristretto alla sola Pensilvania, dove sono 
tanti e tanti connazionali, e gli altri sette 
stati che dipendono da quel consolato ge-
nerale, Maryland, Virginia, Delaware, West 
Virginia Georgia, Nord e Sud Carolina, do-
vrebbero formare un nuovo consolato, con 
sede in qualche gran centro, che potrebbe 
essere Baltimora, dipendendo da questo 
nuovo consolato almeno 40 mila italiani. 

Il consolato di Chicago esercita attual-
menfe la sua giurisdizione su nove popolo-
sissimi Stati centrali, in cui la popolazione 
italiana aumenta vertiginosamente, in cui 
vive oltre un quarto di milione di nostri 
connazionali. Perchè non si lasciano a quel 
consolato gli Stati dell' Illinois, Wiscons, 
Minnesota, Missouri e Jówa e non si crea 
un altro consolato, per esempio in Cleve-
land che è il cuore, il centro di pulsazione 

di questi Stati centrali dell'est, il quale si 
occupi degli Stati Ohio, Indiana, Michigan 
e Kentuky? 

Mi domando poi se è possibile che il Ca-
nada rimanga ancora affidato al solo con-
solato di Montreal, e perchè non si pensa 
a sdoppiarlo, creando un altro consolato a 
Vancouver, riflettendo che la British Co-
lumbia è una regione dove alla fine della 
guerra la popolazione italiana aumenterà 
intensamente per l'apertura del canale di 
Panama t 

P R E S I D E N T E . Ma inviti il Governo a 
presentare un disegno di legge per quesie 
riforme ! 

CAROTI. Signor Presidente, ella ha avu-
to la fortuna di vivere continuamente in 
I ta l ia , mentre io ho avuto la disgrazia di 
sapere quanto si soffre a causa del cattivo 
funzionamento dei nostri Consolati, e per-
ciò ho il dovere di parlare di queste cose. 

P R E S I D E N T E . Non le contesto ciò : ma 
le faccio osservare che per concretare tutto 
quanto ella dice in un disegno di legge, 
ella potrebbe presentare un memoriale al 
ministro degli affari esteri. {Approvazioni 
— Commenti all' estrema sinistra). 

CAROTI. Non posso poi tacere riguardo 
all'emigrazione. A questo avrebbe dovuto 
provvedere efficacemente, e non ha prov-
veduto, il Commissariato di emigrazione. 
Corre ora la voce sinistra, che non so se 
sia vera, e mi auguro non sia, che si voglia 
riformarlo tanto che equivarrebbe a stroz-
zarlo, a sopprimerlo addirittura. Sarebbe 
un errore, un delitto. 

Bisogna invece attribuire al Commissa-
riato quello che gli spetta, e sopra tutto 
evitare gli attriti tra Commissariato e Con-
solati, in modo che l'emigrante, invece di 
trovarsi alla stregua di un disgraziato tra 
due propulsori che se lo palleggiano e re-
spingono a vicenda, potesse essere effica-
cemente tutelato. 

Si dia al Commissariato l'incarico di 
trattare le questioni giuridiche di prote-
zione degli emigranti, di stipulare ed in-
terpretare i trattat i re lat ivi 'a l l 'emigra-
zione; gli si affidino le pensioni e rendite 
all'estero per le assicurazioni sociali, i Con-
gressi internazionali di protezione del la-
voro e dell' emigrazione ; s'incarichi dei 
servizi marittimi di interesse per l'emigra-
zione, e dei servizi ferroviari internazionali 
per il trasporto degli emigranti e dell' i-
gien 1 pubblica in rapporto all'emigrazione, 
ed allora lo scopo del Commissariato sarà 
raggiunto. 
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Questo è quanto avevo in animo di 
dirvi. 

Non si vive a lungo all'estero senza ri-
portare una profonda ferita all'amor pro-
prio italiano, ferita che viene inacerbita 
dal modo di agire dell 'Italia ufficiale al-
l'estero. 

10 porto qui con la parola, colla mente 
e col cuore la protesta dei nostri fratelli 
di sangue e di idioma che lavorano e sof-
frono laggiù oltre Oceano e oltre i monti, 
e che contribuiscono oggi con i loro petti, 
come hanno contribuito per il passato, con 
i loro sudati risparmi, ai bisogni ed alle ri-
chieste della Nazione (Approvazioni), af-
finchè il Governo provveda e provveda 
sollecitamente. 

11 momento che passa è un momento 
tragico, un momento intensamente dina-
mico, è una valanga che precipita e sulla 
quale non si può costruire; ma si può pre-
vedere che questa valanga si arresterà, e 
che l 'umanità ritornerà al suo iitmo vi-
brante e normale di creazione. 

E per allora l ' I tal ia dovrà essere pronta 
ed in grado di avere quegli istituti, e que-
gli organismi, i quali possano permettere, 
con il loro funzionamento, che i nostri pro-
dotti sieno esportati e che la nostra gente 
possa, oltre i monti ed oltre mare, into-
nare vittoriosamente l'inno trionfale della 
Madre terra, sovrana e pari nel consesso 
pacifico delle nazioni. (Viviss ime approva-
zioni — Applausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetterebbe ora di par-
lare all'onorevole Labriola; marni ha fatto 
sapere che preferirebbe eli parlare domani, 
perchè l'ora è tarda. Infatt i sono passate 
le sette ; e quindi il seguito di questa di -
scussione è rimesso a domani. 

Annunzio di interrogazioni, di interpellanze 
e di una mozione. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni, di una interpellanza e di una 
mozione presentata oggi. 

G U G L I E L M I , segretario, legge : 

» I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quale sia il pensiero del Governo relativa-
mende a domando di convogliamento delle 
acque del Calore, che sono già destinate a 
fini di interesse locale e che potrebbero 
ancora essere utilizzate per soddisfare gravi 
interessi non solo locali, ma nazionali. 

« Basile ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e dell' interno, 
per conoscere quali provvedimenti inten-
dano prendere per riparare le ingiustifica-
bili difficoltà, anzi l 'ostinato ostruzionismo 
che 1' Ufficio del Genio civile di Cosenza, 
Sezione idraulica, oppone - in persistente 
contrasto con l'opera della prefettura - ai 
desideri legittimi ed ai bisogni inderoga-
bili di due comuni in consorzio - Castroli-
bero e Marano Principato - per la condut-
tura dell'acqua potabile. 

« Serra ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'istruzione pubblica, del tesoro 
e dell'interno, per conoscere quali urgenti 
provvedimenti intendano adottare per assi-
curare la continuazione del lavoro degli scavi 
a Pompei, la cui interruzione, mentre verreb-
be a ritardare la scoverta di veri tesori d'ar-
te, farebbe cadere sul lastrico la numerosa 
classe operaia addetta a quei lavori e le 
loro famiglie, proprio ora che per il con-
tinuo rincaro dei viveri e delle pigioni i 
pubblici poteri concorrono con tut t i i mezzi 
ad alleviare il grave disagio economico 
delle classi meno abbienti. 

« Dentice ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i 
ministri degli affari esteri, della guerra e di 
grazia e giustizia, per sapere se iusieme al-
l' accordo intervenuto fra l ' I tal ia e la Fran-
cia per la reciproca consegna dei renitenti 
e disertori, siasi anche provveduto, con u-
guale reciprocità, ad un atto di amnistia, 
che tolga all'accordo, il quale corrisponde 
alla consacrata unità di fini civili e di a-
zione bellica, qualsiasi carattere di viola-
zione del diritto delle genti. 

« Berenini, Ivanoe Bonomi, Bertesi, 
Bissolati, Canepa, Marchesano ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell'interno, per conoscere a quale 
causa debba attribuirsi il fatto che gior-
nali estèri provenienti da paesi neutri, i 
quali hanno costantemente professato non 
dubbio indirizzo favorevole alla fortuna 
della patria e delle armi nostre, per nu-
merosi numeri non giungono affatto agli 
abbonati in I tal ia e per gli altri subiscono 
un enorme costante ritardo all'invio. 

« Brezzi ». 

* I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sulle ragioni 
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che hanno determinato la sospensione dei 
lavori ferroviari sulla linea Atena-Marsi-
conuovo delle Calabro-Lucane. 

« Perrone ». 

« I l sottoscritto chiede d' i> terrogare il 
ministro d'agricoltura, industria e com-
mercio, per avere notizie intorno alle con-
dizioni della biblioteca e alla nomina del 
bibliotecario. 

« S i t ta ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non intenda mettere riparo in qualche 
modo al grave inconveniente che, col nuovo 
orario estivo, si avvera sulla 1 nea ferro-
viaria Torino-Asti, mancando attualmente, 
coll'avvenuta soppressione del 1031,un treno 
serale che fermi nelle stazioni intermedie 
con grave danno dei viaggiatori e del com-
mercio. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Gazelli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere se, in con-
siderazione della c r i s i economica degli ul-
timi anni e delle condizioni eccezionali 
della guerra, non creda giusto ed utile esten-
dere per un altro decennio le esenzioni tri-
butarie di cui agli articoli 3 e 4 della legge 
15 luglio 1906, n. 383, a favore degli opifìci 
industriali che si impianteranno o si tra-
sformeranno nel decennio, nelle P r o v i n c i e 
meridionali, nella Sicilia e nella Sardegna. 
(17 interrogante chiede la risposta scritta). 

« Basile ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere se, tenuto conto del fatto che per il 
cresciuto prezzo delle merci e derrate molte 
pensioni di vecchi insegnanti elementari, 
già misere e insufficienti per il passato, sono 
divenute ora assolutamente irrisorie ed 
avuto riguardo alle floride condizioni finan-
ziarie del Monte pensioni, pei maestri, non 
ritenga possibile ed urgente una riforma 
che permetta, anche senza il concorso pe-
cuniario dello Stato, un sensibile migliora-
mento delle suddette pensioni. ( £ ' interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Di Saluzzo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
le ragioni per cui, mentre il decreto luogo-

797 

ten- nziale 22 agosto 1915, n. 1294, dispone 
che in Aielli sono adatte per le nuove co-
struzioni le zone pianeggianti adiacenti al-
l 'abitato e verso la stazione, si sieno co-
struii 1 invece le casette asismiche gol© 
presso la stazione, e si opponga fin rec'so, 
categorico rifiuto alla costruzione da parte 
dp.llo Stato di casette asismiche nelle zone 
pianeggianti adiacenti all' abitato e de-
scritte nella relazione 14 luglio 1915 dell» 
Commissione composta degl'ingegneri si-
gnori C. Crema e Nello Della B i t t a . (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Sipari ».. 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il* 
ministro della guerra, per conoscere se n o i 
creda conforme a giustizia ed equità che 
venga concesso il diritto di fregiarsi dell® 
targhetta c ommemorativa dei venticinque 
anni di anzianità di grado agli ufficiali di 
complemento, di miliz a teriitoriale e di 
riserva, i quali, al pari degli ufficiali effet-
tivi, dànno alla patria l'opera loro f a t t a 
di sacrifici, di abnegazione e di entusiasmi.. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Pizzini ». 
«t» 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare if 
ministro della guerra, per sapere se egli n o i 
creda possibile e giusto di provvedere, an-
che, se occorresse, con la formazione di 
speciale categoria, ai dentisti non laureati^, 
che dalla legge 31 marzo 1912, n. 836, fu-
rono autorizzati ad esercitare la profes-
sione, regolarmente riservata ai laureati i » 
medicina e chirurgia, e che dànno, come 
questi, la propria opera a servizio dell'e-
sercito in guerra. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

- • «. Calisse 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare I 
ministri della guerra e dei lavori pubbli©^ 
per sapere se ñon credano necessario di di-
sciplinare convenientemente il trasporto' 
dei militari malati e feriti, che viaggiano-, 
isolatamente, mettendo a loro disposizione 
carrozze o scompartimenti riservati delle; 
classi superiori, sia. per evitare gli incon--
venie nti che provengono dal viaggiare f r a m -
misti ai borghesi, in ispecie nei treni molto-
affollati, sia per il dovuto riguardo alla, 
loro condizione. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Gavina »„ 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sapere 
se ritenga atto di doveroso riguardo tenere 
u n a sessione straordinaria di esami di li-
c enza dalie scuole medie, normali e corsi 
magistrali, riservata ai giovani, i quali, 
avendo diritto di sostenere cotali esami nel 
prossimo mese di luglio, dovessero, prima 
<Tallora, assumere servizio militare. ( L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Credaro ». 

'« l ì sottoseritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere se è 
vero che, difformemente dallo spirito della 

' circolare 10 marzo, alcuni comandi e depo-
siti credono di dover mantenere a dispo-
sizione del Comando supremo solamente i 
sot totenenti di milizia territoriale delle armi 
speciali nati dal 1889 al 1891, e non vice-
versa quelli nati dal 1892 al 1895, i quali 
avrebbero maggiori at t i tudini. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Materi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle colonie, circa lo stato anor-
male in cui versano i governi della colo-
nia Eritrea e del Benadir. 

« Chiesa ». 

« La Camera, affermando il principio 
she si provveda con la maggiore larghezza 
possibile ad at tenuare le diffìcili condizioni 
economiche delle famiglie dei richiamati, 
invita il Governo ad estendere la conces-
sione dei sussidi agli avi, ai genitori vec-
chi o inabili al lavoro, ai fratelli e alle so-
relle di età inferiore ai dodici anni o ina-
bili al lavoro, purché resultino vivere a 
carico dei militari, anche se, essendo questi 
coniugati, percepiscano già il sussidio la 
moglie e i figli. 

« Dello Sbarba, Auteri-Berretta, Ci-
riani, Mancini, Battelli, Scialoja, 
Eampoldi, Ivanoe Bonomi, Valvas-
sori-Peroni, Arcà, Éerenini, Schiavon, 
Saraceni, Albanese, Bertesi, Bruno, 
Spetrino, Bovetti , Miglioli, Germi, 
Pallastrelli, Degli Occhi, Patrizi, Ca-
nepa, Toscano, *Sighieri, Dentice, Pa-
via, Salterio, Labriola, Landucci, 
Agnelli, Finocchiaro-Aprile, Giretti, 

'Ottorino Nava, Sarrocchi, Venino, 
Morigani ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
¡tette saranno inscritte nell'ordine del gior-

no, trasmettendosi ai ministri competenti 
quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure ]a interpellanza sarà iscritta 
nell'ordine del giorno, qualora il ministro 
interessato non vi si opponga nel termine 
regolamentare. • 

Quanto alla mozione, di cui si è data 
le t tura , perchè munita di dieci firme, l'o-
norevole proponente si metterà d'accordo 
col Governo, per fissare il giorno in cui do-
vrà essere svolta e discussa. 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Sandrini 
ha presentato una proposta di legge, che 
sarà trasmessa agli Uffici. 

Sui lavori parlamentari. 

SALANDR A, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SALANDRA, presidente del Consiglio, 

ministro dell'interno. Il nostro Presidente 
ha annunciato che vi sono altri ventisei 
oratori inscritti a parlare sul bilancio degli 
esteri. Vorrei pregare la Camera di consen-
tire che domani non si svolgano interro-
gazioni e che alle 14 si cominci la seduta 
col seguito della discussione del bilancio 
degli affari esteri. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Presidente 
del Consiglio propone che nella seduta di 
domani non si svolgano le interrogazioni. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

FEDERZONI . Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FEDERZONI . Vorrei chiedere un favore 

alla cortesia dell'onorevole Presidente e 
della Camera. Abbiamo letto nei giornali 
la notizia che il presidente della Giunta 
del bilancio ha dato affidamento alla Giunta 
stessa che il relatore sul disegno di legge 
concernente la liquidazione del deficit del-
l'Esposizione del 1911, avrebbe presentato 
la sua relazione alla ripresa dei lavori par-
lamentari, dopo le vacanze pasquali. 

Vorrei che l'onorevole Presidente della 
Camera, poiché l'onorevole Aguglia è pre-
sente, gli chiedesse la conferma di questa 
notizia, in modo che possa essere ufficial-
mente annunziata. 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Eederzoni, io 
non posso rivolgere all' onorevole Aguglia 
la sua domanda. Quando la relazione sarà 
presentata alla Camera, l 'annunzierò, come 
è mio dovere. 

AGUGLIA, presidente della Giunta gene-
rale del bilancio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
AGUGLIA, presidente della Giunta gene-

rale del bilancio. Signor Presidente, all'in-
vito cortese dell 'onorevole Pederzoni non 
ho che una risposta molto semplice da dare : 
quello che egli ha letto nei giornali è per-
fe t t amente vero. Nella seduta passata della 
Giunta generale del bilancio, io credett i 
mio dovere di avvertire la Giunta, che In 
seguito alia discussione f a t t a qui sabato 
scorso, io avevo sentito il dovere di rivol-
germi al collega carissimo relatore del pro-
getto di legge sulle Esposizioni del 1911, ono-
revole Corniani, e lo avevo pregato di vo-
lere accelerare, per quanto fosse possibile, 
il suo lavoro, che indubbiamente è ponde-
roso. L'onorevole Corniani ebbe la gentilezza 
di assicurarmi formalmente che egli avrebbe 
presentato la sua relazione alla ripresa dei 
lavori, alla prima o alla seconda seduta 
della Giunta del bilancio. Questo io ho ri-
ferito alla Giunta, che ne ha preso a t to , e 
non ho altro da dire. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Aggiungo che 
se la Camera mi autorizzerà a ricevere le 
relazioni sui disegni di legge, durante le 
ferie pasquali, riceverò anche quella del-
l 'onorevole Corniani quando mi perverrà. 

TOVINI. Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TOYINI . Ier i sera, l 'onorevole Presi-

dente del Consiglio, rispondendo all 'ono-
revole Pacet t i , che domandava che fosse 
messa all 'ordine del giorno la sua mozione, 
dichiarò che, pur non potendo fissare nes-
sun giorno per il suo svolgimento, avrebbe 
preso in benevola considerazione i problemi 
indicati nel memoriale presentato dai depu-
tati delle regioni adriatiche. Ora, siccome a 
questo memoriale era unito un al tro me-
moriale presentato dai deputa t i delle regioni 
alpine, vorrei pregare l 'onorevole Presi-
dente del Consiglio di fare uguali benevole 
dichiarazioni circa questo secondo memo-
riale. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tovini , la sua 
domanda è intempestiva. Il Presidente del 
Consiglio ha già ieri risposto all'onorevole 
Pacetti proponente della mozione, e se 
tu t t i coloro, che sottoscrivono una mo-
zione potessero, dopo il proponente, rivol-

gere domande all 'onorevole Presidente de i 
Consiglio, ne deriverebbe non lieve disor-
dine. Ciò del resto non è consentito dal 
regolamento. 

S AL ANDRA, presidente del Consiglio, 
ministro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SALANDRA, presidente del Consiglio 

ministro dell' interno. In real tà nella mo-
zione dell 'onorevole Pace t t i sono nominate 
anche le popolazioni alpine, e quindi ri-
mane inteso che se vi sono annessi due 
memoriali il Governo prenderà in conside-
razione tan to l 'uno quanto l 'altro, e prov-
vederà na tu ra lmente nei limiti e nelle pro-
porzioni dei bisogni e dei danni soppor ta t i 
dalle varie popolazioni. 

TOVINI . Prendo a t to di queste cortesi 
dichiarazioni dell 'onorevole Presidente del 
Consiglio e lo ringrazio. 

La seduta termina alle 19 30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 

alle ore 14. 

1. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Soli-
dati-Tiburzi per contravvenzione alla legge 
per la requisizione dei quadrupedi e dei 
veicoli pel servizio del Regio esercito. (582) 

Discussione dei disegni di legge: ^ 
2. Approvazione della maggiore assegna-

zione di lire 1,049, per provvedere al saldo 
di spese residue inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero delle finanze per 1' eser-
cizio finanziario 1914-15. (451) 

3. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su taluni capitoli de l lo 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle finanze per l'eserciziol915-16. (575) 

4. Convalidazione di decreti Reali e 
Luogotenenziali coi quali furono au tor iz -
zate prelevazioni di somme dal fondo di 
riserva per le spese impreviste d u r a n t e il 
periodo dal 21 maggio al 30 giugno 1915. (432) 

5. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Sta to di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l 'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1915 al 30 giugno 
1916. (283) 
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R i s p o s t e scritte ad interrogazioni. 

I N D I C E . 

Pag. 
Ano zzi ed altri : Agevolazioni fiscali per le 

Provincie meridionali e le isole 10398 
B E L TRAMI : Cambio ai militari nella zona di 

guerra 103^8 
CAROTI : Sussidi ai congiunti dei militari (Ba-

gno a Ripoli) . . ' 10398 
OERMENATI: l i uova stazione di Milano , . . 10399 
OIRIANI : Sussidi per strade comunali obbliga-

torie . 10399 
P O R NARI : Libera uscita agli ufficiali degenti 

negli ospedali di Roma. . . . . . . . . 10403 
MALCANGI: Provvedimenti per la moglie di un 

sergente disperso 10400 
MEDA: Accordo fra l 'Italia e la Prancia re-

lativo ai renitenti e disertori 10400 
— Volontariato 10400 
MEDICI DEL VASCELLO : Brevetti Galletti . . 10401 
MORELLI-GUALTIEROTTI : Ufficiali dei corpi 

amministrativi 10402 
MORISANI : Militari inabili alle fatiche di guerra. 10402 
PIETRIBONI: Ufficiali giudiziari richiamati. . 1-402 
SCALORI : Ufficiali veterinari di complemento. 10403 
SIPARI : Indennità di disagiata residenza (uffi-

ciali giudiziari). . . . ' 10403 
VIN'A.F : Personale della giustizia militare. . . 10404 

Abozzi ed altri. — Al ministro delle -fi-
nanze, — « Per sapere se creda opportuno 
di prorogare per altri dieci anni le dispo-
sizioni degli articoli 3 e 4 della legge 15 lu-
glio 1906, n. 383, riguardanti l'esonero dalle 
imposte dei nuovi opifìci industriali che sor-
geranno nelle provincie del Mezzogiorno e 
delle isole ». 

R I S P O S T A . — « I voti manifestati da pa-
recchi enti ed associazioni economiche e 
commerciali, perchè siano prorogate le age-
volazioni fiscali che gli articoli 3 e 4 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, sanciscono a 
favore delle provincie meridionali e delle 
isole sono stati già benevolmente esa-
minati ».. 

« Assicuro pertanto gli onorevoli inter-
roganti che il Ministero sta ora vedendo 
se ed entro quali limiti la proroga suddetta 
possa essere accordata, con riguardo ai le-
gittimi interessi della finanza, e che è in-
tendimento del Ministero stesso di pren-
dere una decisione al più presto possibile. 

« Il sottosegretario di Staio 
« B A S L I N I » . 

BeltramL — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se non intenda dare disposi-
zioni, per le quali sia consentito il cambio 

ai militari i quali, come il 15° battaglione 
di milizia territoriale, trovasi, da troppo, 
lungo tempo, al fronte della zona di guerra » 

R I S P O S T A . — « In armonia con le di-
chiarazioni che furono fatte alla Camera 
dal Capo del Governo nella tornata del 
4 marzo ultimo scorso, a proposito di una 
interpellanza dell'onorevoli Giacomo Ferri, 
non posso entrare nel merito della que-
stione posta dall'onorevole interrogante 
perchè, essendo attinente alle operazioni 
militari, essa è di esclusiva competenza e 
responsabilità del Comando supremo. 

«Il ministre 
« M O E E O N E ». 

Caroti. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se egli sia a conoscenza, e 
quali provvedimenti intenda prendere al 
riguardo dei gravi abusi commessi dalla 
Commissione comunale del Bagno a Ripoli 
(Firenze) nell'assegnazione dei sussidi di 
Stato ai congiunti di militari trattenuti o 
richiamati alle armi ». 

R I S P O S T A , l— « A senso delle vigenti di-
posizioni è consentita la concessione del 
soccorso giornaliero alle famiglie dei mili-
tari richiamati o trattenuti alle armi quando 
versino in condizioni di assoluto bisogno e 
vengano a trovarsi per effetto dell'allonta-
namento dei richiamati stessi, prive di tutti 
o della maggior parte dei mezzi di sussi-
stenza. 

« Come è noto, l'apprezzamento delle 
condizioni di bisogno è lasciato alle Com-
missioni comunali che, anche per la loro 
composizione, appariscono bene adatte al-
l'importante e delicato loro compito. Con-
tro le deliberazioni delle Commissioni stesse 
è ammesso il ricorso ai Comandi di divi-
sione, che giudicano in modo definitivo ed 
inappellabile. 

« Per evitare possibili abusi, il Ministero 
si è riserbato soltanto la facoltà di non 
ammettere a rimborso le somme che risul-
tassero erogate a famiglie non trovantesi 
nelle prescritte condizioni. 

« Ciò premesso, è evidente che, dato il 
modo come è organizzato il servizio del soc-
corso giornaliero, il Ministero non poteva 
essere già in possesso degli elementi neces-
sari per poter rispondere esaurientemente 
alla interrogazione. Perciò si è rivolto al 
Comando della divisione militare territo-
riale di Firenze, nella cui giurisdizione tro-
vasi il comune di Bagni a Ripoli, e al pre-
fetto della provincia di Firenze, alle dme 
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autorità cioè che hanno l 'a l ta sorveglianza 
sul servizio dei soccorsi. 

« Ora il Comando della divisione mili-
tare di Firenze ha riferito di aver avuto, 
a suo tempo, notizia che dalla Commissione 
comunale di Bagno a Eipoli era stato in-
debitamente concesso il soccorso alla fami 
glia del richiamato Àndrosoni Temistocle; 
ma il Comando stesso soggiunse di aver 
subito disposto la cessazione di tale soccorso. 
¥essun 'a l t ra irregolaritàè risultato chefosse 
nota a quel Comando. 

« I l prefetto, dal canto suo, ha fat to 
conoscere che nessuna denunzia gli è per-
ve uta circa gli asseriti abusi ; ma che fu 
invece riferito direttamente al Ministero 
dell ' interno come a Bagno di Ripoli si sa-
rebbe sospesa la corresponsione del soccorso 
a qualche famiglia per favorirne altre meno 
bisognose ; in seguito a che quel prefetto 
dispose indagini al riguardo, sebbene non 
si fosse accennato ad alcun fat to speciale, 
e si è riservato di farne conoscere l'esito. 

« Di fronte ai fa t t i concreti , segnalati 
dall 'onorevole interrogante, per altro, que-
sto Ministero non mancherà di prendere i 
provvedirtìenti a t t i ad ottenere che il de-
licato servizio raggiunga i suoi scopi so-
ciali senza inutili sperperi a danno del-
l 'Erar io . iUl'uopo incaricherà persona su-
periore ad ogni sospetto affinchè disponga 
indagini esaAient i , riferendone poi al Mi-
nistero il risultato, per i provvedimenti che 
saranno del caso. 

« I l ministro 
« M O R R O N E ». 

Cermenati, — Al ministro dei lavori puh-
Ilici. — « Per sapere quando presumibil-
mente sarà ul t imata la nuova stazione di 
Milano, perchè possa finalmente essere com-
piuta anche la elettrificazione dei tronco 
Monza-Milano, in continuazione delle linee 
valtellinesi, come le tante volte venne ca-
tegoricamente promesso ». 

R I S P O S T A . — « Per i lavori inerenti al- ' 
l ' impianto della nuova stazione viaggiatori 
di Milano, che ancora restano da eseguire, 
si prevede occorreranno cinque o sei anni, 
qualora si abbiano annualmente le neces-
sarie somme per le corrispondenti eroga-
zioni. 

« A. tale proposito è da rilevare che men-
tre delle somme occorrenti non si ha ora 
disponibile che una piccola parte, per gli 
stanziamenti ulteriori saranno necessari ap-
positi provvedimenti legislativi. 

« L'applicazione della trazione elettrica 
sul t ronco Milano-Monza resta appunto su 
bordinata al l 'ult imazione degli impianti di 
detta nuova stazione di Milano, e quindi 
potrà aver luogo all' incirca contempora-
neamente o di poco successivamente all 'at-
t ivazione della stazione medesima. 

« Il sottosegretario di Stato 
« VLSOCCHI ». 

Cirlani. — Al ministro dei lavori pubblici. 
— « Per conoscere se non ravvisi oppor-
tuno e dovere di giustizia e di equità esten-
dere i benefici del decreto luogotenenziale 
dell'agosto 1915 con il quale si aumentali® 
i sussidi per le costruzioni delle strade ob-
bligatorie rimaste in sospeso per effettodella 
legge 1894, anche a quelle strade obbliga-
torie che i comuni, in precedenza o dopo 
della legge del 1868, hanno impreso senza 
richiedere sussidio di sorta e sono oggi da 
completare, - e ciò non fosse altro per la 
constatazione che questi comuni soltanto 
resterebbero esclusi dalle nuove concessioni 
per il fat to di non aver domandato nè usu-
fruito delle precedenti ». 

R I S P O S T A . — « L a preiriessa da cui muo-
ve la presente interrogazione, e cioè che 
il decreto luogotenenziale 19 agosto 1915, 
n. 1371, avrebbe elevato ' i sussidi per le 
strade comunali obbligatorie rimaste in so-
speso per effetto della legge 19 luglio 1894, 
non è - in fat to - esatta . E d invero il de-
creto luogotenenziale anzidetto ha mante-
nuta ferma la misura dei sussidi stabiliti 
in ragione del 25 per cento dalla legge 8 
luglio 1903, n. 302, per il completamento di 
strade comunali obbligatorie ed ha, anzi, 
ridotto i sussidi stessi dal 75 al 60 per cento 
per le strade comunali obbligatorie desti-
nate a raccordare una frazione con la sta-
zione centrale del capoluogo. 

« Tali norme si applicano unicamente a 
quei comuni che rimasero danneggiati dalle 
disposizioni restr i t t ive della legge del 1894 
e si t rovavano cioè nella impossibilità di 
continuare la esecuzione di opere che ave-
vano intrapreso facendo assegnamento sui 
sussidio dello S t a t o previsto dalla legge 
30 agosto 1878 sulla viabi l i tà obbligatoria. 

« Diversa, invece è la condizione dei co-
muni cui si riferisce la presente interroga-
zione giacché essi hanno intrapreso 1' ese-
cuzione di opere senza richiedere i benefìci 
che la legge avrebbe loro accordati . 

« À ta le riguardo devesi osservare che il 
Ministero dei lavori pubblici usa già la mas-
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sima larghezza nei cri teri di appl icazione 
della legge del 1903 es t endendone t a lo ra i 
benefìci anche a quei comuni i qua l i pur 
non avendo o t t e n u t o a lcun sussidio in base 
alle disposizioni della legge del 1868, dimo-
str ino di aver in iz ia ta l 'esecuzionè .delle 
s t r ade dopo averle i scr i t te in elenco a t e r -
mini delle disposizioni stesse. 

« Né devesi infine t a ce re che a t u t t i i 
comuni possono in ogni caso accordarsi i 
sussidi previs t i dal l 'ar t icolo 321 della legge 
sulle opere pubbliche. 

« L 'u l t e r io re estensione dei benefìci ora 
i n v o c a t a da l l 'onorevole i n t e r rogan te , do-
v rebbe d ' a l t r o n d e disporsi con provvedi-
mento legislativo che i m p o r t e r e b b e un onere 
gravissimo non de te rminab i le , m e n t r e già 
mol to r i l evan te è quello che sostiene lo 
S t a to per l 'appl icazione della legge del 1903 
e del recente decre to luogotenenzia le . 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I S O C C H I ». 

FonsarL — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se r iconosca oppor tun i i rigo-
rosi p rovved imen t i a d o t t a t i dalla Direzione 
di san i tà del I X Corpo d ' a r m a t a , in se-
gui to ai qual i si proibisce agli ufficiali che 
va lorosamente comba t t e rono alla f ron te , 
ora r i covera t i negli ospedali mi l i ta r i di 
E o m a , di uscire e t r a t t e n e r s i per qualsiasi 
motivo, anche duran te il giorno, fuo r i de-
gli ospedali stessi ». 

E I S P O S T A . — « Le vigent i prescrizioni 
non con templano la concessione della li-
bera uscita ai mi l i ta r i degen t i negli ospe-
da l i : t u t t a v i a , n e l l ' i n t e n t o di favor i re nei 
l imiti del possibile coloro che contrassero 
m a l a t t i e o f u r o n o fer i t i in guerra , e la cui 
p e r m a n e n z a negli ospedal i è in genere di 
non breve d u r a t a , le a u t o r i t à mil i tar i t u t t e , 
comprese delle pa r t i co la r i c i rcostanze del 
m o m é n t o e per uno speciale r igua rdo ai 
mil i tar i r i covera t i negli s t ab i l iment i sani-
t a r i pei sudde t t i m o t i v i , h anno ovunque 
loro concesse le maggiori possibili agevola-
zioni e f r a ques te la l ibera usci ta anche per 
mol te ore del giorno. 

« Di t a le concessione f ru ivano pure gli 
ufficiali degent i negli ospedali di E o m a ; 
senonchè non pochi di quest i si resero col-
pevoli di gravi in f raz ion i disciplinari , o non 
r i en t r ando al l 'ora s tabi l i ta , o f r e q u e n t a n d o 
sino alla più t a r d a ora pubblici r i t rovi , o 
dando luogo t a lvo l t a a incresciosi e anche 
a deplorevoli incident i . 

« Epperò le superiori au to r i t à mil i tar i 
te r r i tor ia l i , o l t re ad infliggere quelle esem-

plar i punizioni c h e t a l i gravi mancanze im-
posero, r i t ennero necessario, nel superiore 
interesse della disciplina, di sospendere la 
l ibera usci ta dagli ospedali . 

« D e t t o p rovved imen to al quale volle-
darsi semplice ca ra t t e r e di s a lu ta re avver t i -
men to , ebbe però breve d u r a t a , ed ora agli 
ufficiali r i covera t i nei luoghi di cura e con-
valescent i è s t a t a di n u o v o concessa una 
adegua ta l ibertà g iornal iera . Certo è che 

. se le mancanze sopra a c c e n n a t e avessero a 
r ipeters i le au to r i t à mil i tar i non esitereb-
bero ad a d o t t a r e n u o v e misure r e s t r i t t i ve , 
in quan to è a s so lu tamen te necessario che 
la disciplina sia sempre e da t u t t i rigoro-
samen te osservata . 

« Il mini s tro 
« M O R R O N E ». 

MalcangL — Ai ministri della guerra e 
dei lavori pubblici. — « Pe r sapere le ra-
gioni per le qual i n o n si paga lo st ipendio 
alla signora Gemma De Marco, moglie dei 
se rgente U m b e r t o Surdo, app l i ca to alla 
Direzione compar t imen ta l e di Bar i (Fer-
rovie dello Sta to) , f acen te pa r t e del 138° 
f a n t e r i a 4 a compagnia , e ciò dal l 'agosto de-
corso, da q u a n d o cioè il d e t t o &"urdo por-
tas i per sperdu to ». 

E I S P O S T A . — « I l decre to luogotenen-
ziale 22 agosto 1915, n. 1273, che concerne 
i p r o v v e d i m e n t i a f a v o r e delire famigl ie dei 
mi l i tar i prigionieri o dispersi in guerra , pre-
scrive che per essere ammesso al godimento-
dei mezzo s t ipendio n e t t o s p e t t a n t e al ma-
r i to , la moglie deve p rodur re a l l 'Ammini-
s t raz ione mi l i ta re i documen t i s tabi l i t i dal-
l 'ar t icolo 5 del decreto stesso. 

« Ora, da in formazion i assunte al Depo-
sito compe ten te , r i su l ta che il Consigli© 
d 'amminis t raz ione del Eegg imen to cui ap-
pai t e n e v a il mi l i ta re r i c h i a m a t o Umber to 
Surdo non ha p o t u t o p rendere sino ad ora 
a lcuna de terminazione , perchè la domanda-
p r o d o t t a dalla moglie di de t to mil i tare era 
co r reda ta da d o c u m e n t i non regolari. I l 
Depos i to stesso a v v e r t ì subi to di ciò la in-
te ressa ta e l ' i l co r ren te l 'ha i n v i t a t a , con 
l e t t e r a r a c c o m a n d a t a , a sollecitare l'invi© 
dei d o c u m e n t i prescr i t t i . 

« IZ ministro 
« M O R R O N E ». v 

Meda. — Ai ministri degli affari esteri <? 
della guerra. —- « P e r conoscere i termini 
dell ' accordo s t ipulato t r a la F ranc ia e 
l ' I t a l i a allo scopo di regolare la reciproca 
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«onsegna dei renitenti e dei disertori du-
rante l 'attuale guerra, semprechè non ostino 
alla pubblicazione dei termini suddetti ra-
gioni di Stato ». 

B I S P O S T A . — « Ho l'onore di dichiarare 
che si sta provvedendo per la prossima 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del 
decreto luogotenenziale relativo all'accordo 
fra l ' I tal ia e la Francia, per l'arresto e la 
consegna reciproca dei renitenti e dei di-
sertori delle forze di terra e di mare dei 
due Stati . 

« Il sottosegretario di Stato 
« B O R S A R E L L I ». 

Meda.— Al ministro della guerra. — « Per 
sapere quali condizioni, in rapporto alle 
anticipate operazioni della leva 1897, siano 
fatte ai giovani nati in quell'anno, che 
intendessero compiere il volontariato di 
un anno; e precisamente se e in quali ter-
mini l 'istituto del volontariato stesso, per-
manendo lo stato di guerra, sarà per fun-
zionare ». 

R I S P O S T A . — « Conviene premettere che 
in tempo di guerra non si fa luogo agli 
arruolamenti volontari di un anno. 

« È soltanto consentita la commutazione 
della posizione di militare obbligato alla 
ferma biennale in quella di Volontario di 
un anno, commutazione per la quale non 
esiste limite di età e che è ammessa dall'ar-
ticolo 104 del vigente testo unico delle leg-
gi sul reclutamento, sempre che il militare, 
provvisto dei voluti requisiti morali e di 
coltura, ne faccia domanda nel primo mese 
di permanenza alle armi. 

« Poiché però, come si è accennato, si può 
concedere la detta commutazione solo ai 
militari obbligati ad una vera e propria 
ferma, e cioè a quelli di l a categoria, ne 
consegue che quelli di 2a e di 3a, per as-
sumere la qualità di volontari di un anno, 
debbono anzitutto fare passaggio alla l a ca-
tegoria. 

« Pertanto tutt i i giovani nati nel 1897 e 
che concorrono alla leva, ora indetta, per 
tale3 classe, se saranno dichiarati idonei ed 
arruolati in l a , in 2a o in 3a categoria po-
tranno entro il termine e purché posseg-
gano i requisiti sopraindicati, essere am- . 
^essi al volontariato di un anno allorché 
81 presenteranno a l learmi per imprendere 
servizio. 

« Devesi peraltro porre in rilievo che 
Perdurando lo stato di guerra, la commu-
tazione della posizione di militare di leva j 

in quella di volontario di un anno, ha ef-
fetti limitati alla scelta del corpo e, se gli 
eventi lo consentiranno, all' invio in con-
gedo dopo un anno di servizio. 

« Ma anche i volontari di un anno, es-
sendo venuta a cessare qualsiasi differenza 
di trattamento in confronto degli altri mi-
litari di truppa, devono - dopo ultimata 
la prima istruzione - seguire la sorte co-
mune per quanto riguarda la loro destina-
zione e il loro impiego. 

« Da tale momento in poi, la qualità di 
volontario di un anno non costituisce al-
cun motivo perchè coloro che la rivestano 
siano sottratti al trattamento spettante agli 
altri militari del proprio reparto. 

« In attuazione di siffatta norma dovrà 
essere disposto, come si fece in passato, 
perchè i volontari di un anno, dopo com-
piuta lacennata prima istruzione, siano com-
presi nella troppa di complemento pronta 
a partire alla prima richiesta del Ministero, 
per essere impiegati come complementi, a 
simiglianza di tutt i gli altri "militari che 
fanno parte della truppa stessa. 

« Il mini str o 
« M O R R O N E ». 

Medici del Vascello. — Al ministro della 
guerra. — « Per sapere sulla base di quali 
precedenti accertamenti tecnici e con quale 
garanzia circa l'efficienza ed il valore dei 
brevetti Galletti, sia stato stipulato un con-
tratto per l'impianto di una stazione radio-
telegrafica a grande potenza con l'inge-
gnere Galletti, assegnandovi personale mi-
litare e sostenendo un lavoro che non ha 
dato pratici risultati, mentre un servizio 
radio-telegrafico efficiente e superiore a 
quello offerto dal Galletti è stato già da 
tempo attivato tra Coltano e Pietrogrado, e 
mentre è stato impedito al senatore Mar-
coni di valersi del diritto accordatogli dalla 
vigente convenzione di impiantare una 
stazione a grande potenza a proprie spese, 
che sarebbe stata messa gratuitamente a 
disposizione del Begio Governo per le esi-
genze della guerra ». 

/ 

B I S P O S T A . — « Il Ministero, in seguito 
a parere favorevole di tutti.gli enti tecnici 
militari e di altre amministrazioni, nonché 
di alte personalità scientifiche competenti 
in materia, stabilì di procedere ad un espe-
rimento pratico coi dispositivi dell'inge-
gner Galletti, anche perchè risultava avere 
essi dato alcuni soddisfacenti risultati al-
l 'estero. 
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« Dell'esperimento venne dato incarico 
allo stesso inventore ingegner Galletti, as-
segnandogli un caporale radiotelegrafista ; 
ed ora sono in corso le prove affidate ad 
apposita Commissione, la quale non ha 
ancora emesso il suo giudizio definitivo. 

« Per ciò che riguarda la negata con-
cessione al senatore Marconi di impiantare 
una stazione radiotelegrafica di grande po-
tenza a proprie spese, è da ritenersi che 
l'onorevole interrogante si riferisca alla 
richiesta fatta fino dal 1912, di stabilire 
una stazione a grande potenza nelle vici-
nanze di Napoli, per completare le comu-
nicazioni commerciali della stazione di 
Goltano limitatamente al bacino del Medi-
terraneo, impianto che in quel momento 
non presentava alcun particolare interesse 
nei riguardi militari. 

« Il ministro 
« M O R R O N E ». 

Morelli-Gualtierotti. — Al ministro della 
guerra. — « Per sapere se non debbano es-
sere ammessi anche gli ufficiali dei corpi 
amministrativi a godere, come i sottote-
nenti e ten j nt i di complemento delle armi 
combattenti, del benefìzio di potere essere 
promossi effettivi indipendentemente dai 
titoli di studio e da qualsiasi esame ». 

R I S P O S T A . — « La disposizione relativa 
al passaggio di sottotenenti e tenenti di 
complemento delle armi combattenti e del 
corpo sanitario e veterinario nel ruolo de-
gli ufficiali effettivi dopo un certo periodo 
di servizio prestato presso le truppe ope-
ranti (articoli 3 e é decreto luogotenenziale 
22 agosto 1915, n. 1293, Circolare 177, Gior-
nale Militare Ufficiale, 1915), trova la sua 
ra done, oltre che nella particolare condi-
zione di quei-ruoli, pei quali maggiormente 
sentita è la necessità di una rapida reinte-
grazione, nel fatto che quegli ufficiali hanno 
modo, in guerra, da un lato, di acquistare 
maggior perizia, e, dall'altro, di dare più 
ampia prova delle loro qualità profes-
sionali. 

« Tali ragioni, invece, non valgono per gli 
ufficiali dei corpi amministrativi. 

« Per non parlare degli ufficiali commis-
sari, ai quali il sistema di reclutamento 
proposto dall'onorevole interrogante non 
sarebbe applicabile, non esistendo organi-
camente, ufficiali subalterni commissari in 
servizio attivo permanente, ed essendo ne-
cessario che quel corpo, avente mansioni 
essenzialmente direttive, sia reclutato con 
speciali garanzie, sta in fatto che gli uffi-

ciali di sussistenza e di amministrazione 
non trovano in generale nei servizi mobi-
litati le condizioni più favorevoli ad ac-
crescere le loro cognizioni tecniche e a dar 
prova delle loro qualità professionali, giac-
ché i più importanti stabilimenti di com-
missariato e i più complessi servizi ammi-
nistrativi sono precisamente quelli territo-
riali. 

«Il mini str o 
« M O R R O N E » . 

Morisani. — Al ministro delia guerra. — 
« Per conoscere se non creda utile, ai fini 
dell'economia nazionale, per le esigenze del 
commercio e dell'agricoltura, specialmente, 
disporre che i militari dichiarati permanen-
temente inabili alle fatiche di guerra siano 
destinati a sedi le più prossime ai Distretti 
d'origine, in modo che nella misura com-
patibile col servizio, possano sorvegliare 
aziende ed affari ». 

R I S P O S T A . — « I militari dichiarati ina-
bili alle fatiche di guerra sono in parte a-
dibiti al servizio interno degli enti territo-
riali, rimanendo di regola nelle stesse loca-
lità di reclutamento: tutti gli altri, cioè il 
maggior numero, vengono riuniti in speciali 
reparti presidiari ed inviati nella zona di 
guerra per disimpegnare servizi ausiliari a 
tergo dell'esercito operante. 

« La necessità e l'importanza di questi 
servizi escludono per sè stesse la possibilità 
di distoglierne i militari inabili alle fatiche 
di guerra che vi sono addetti, per riman-
darli nelle rispettive regioni di provenienza. 
Ma, se anche la cosa fosse attuabile, assai 
scarsa ne sarebbe l'utilità pratica ai fini ac-
cennati dall'onorevole interrogante, giacché 
pochissimi dei militari in parola potrebbe-
ro avere destinazione ed incarichi che loro 
consentissero di esercitare effettiva sorve-
glianza sull'andamento delle loro aziende e 
dei loro affari. 

« Notisi infine che il provvedimento ri-
chiesto sarebbe in manifesta opposizione 
con tutte le misure adottate per ottenere -
e per dimostrarlo alla pubblica opinione -
che «disagi, sacrifici e pericoli della guerra 
gravano equamente-su tutti i militali, per 
quanto sia compatibile col grado rispettivo 
di resistenz-a fisica. 

a II ministro 
« M O R R O N E ». 

Pietriboni. — Al ministro di grazia e giu-
stizia t dei culti. — « Per sapere se non 

j creda equo che la disposizione dell'articolo 2 
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del Regio decreto 23 maggio 1915, n. 738, sia 
applicata anche a quegli ufficiali giudiziari 
che, nominat i , non poterono prendere pos-
sesso delle loro funzioni, perchè chiamati a 
prestare servizio mili tare. 

R I S P O S T A . — « I l Ministero si era già 
preoccupato del t r a t t a m e n t o da farsi agli 
ufficiali giudiziari di pr ima nomina, impos-
sibilitati per ch iamata alle armi ad assu-
mere le loro funzioni. 

« E dopo accurato esame della questione? 
si è ormai provveduto sul delicato argo-
mento r ichiamato dall ' onorevole interro-
gante, ¡stabilendosi con decreto luogotenen-
ziale in corso di registrazione che « per i de t t i 
« ufficiali giudiziariil t e rmine per mmis-
« sione nell 'esercizio delle loro funzion de-
« correrà dal giorno in cui avranno compiuto 
« il servizio militare; e che essi in tan to peree-
« piranno dalla da t a del p rovvedimento di 
« nomina, promozione, o t r amu tamen to , l'as-
« segno loro spe t t an te , senza l 'osservanza di 
« qualsiasi a l t ra fo rmal i t à ». 

« II sottosegretario di Stato 
« CHIMIENTI ». 

Scalori. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere perchè agli ufficiali subalterni 
veterinari di complemento e terri toriali non 
è s t a t a appl icata la circolare 39 del Giornale 
militare, dispensa 4a del 191^ e non sono 
stati promossi capi tani , come s' è f a t t o 
per i medici, coloro che avevano quindici 
anni di laurea ». 

R I S P O S T A . — « La diversi tà delle dispo-
sizioni emanate per gli ufficiali medici di 
complemento e gli ufficiali del corpo vete-
rinario mili tare è dovu ta a l e esigenze es-
senzialmente diverse dei servizi sanitario e 
zooiatrico militare. 

« Pera l t ro , in occasione di eventual i va-
riazioni da appor ta re alle norme in vigore 
che rigu rdano il rec lu tamento degli uffi-
ciali veter inari di complemento, non si man-
cherà di esaminare se ed in quanto le di-
sposizioni della prec i ta ta circolare n. 39 
del Giornale militare corrente anno possano 
essere estensibili anche agli ufficiali vete-
rinari. 

«Il ministro 
« M O R R O N E » . 

Sipari. — Al ministro di grazia e giustizia 
e dei culti. — « Per sapere perchè siasi ne-
gata agli ufficiali giudiziari della Corte d 'ap-
pello di Aquila l ' indenni tà di disagiata re-
sidenza concessa a t u t t i gli a l t r i impiegati 

dello S ta to e dei Comuni dei paesi colpiti 
dal te r remoto , dal momento che, per pa-
rere del Consiglio di Sta to e per la legge 1911 
sugli ufficiali giudiziari, essi sono equipara t i 
giuridicamente ed economicamente alle 
a l t re categorie di funzionar i dello S ta to ». 

R I S P O S T A . — « L' interrogazione dell 'o-
norevole Sipari ha relaz one con le molte-
plici domande , che dal 1909 in poi sono 
pervenute con t inuamente a questo Mini-
stero da par te di quegli ufficiali giudiziari 
dei luoghi colpiti dal te r remoto , i quali si 
proponevano e si propongono t u t t o r a di 
conseguire in loro favore le indenni tà di 
missione stabil i te dal Regio decreto 7 feb-
braio 1909, n. 74. 

« Questo Ministero però, esaminata ac-
cu ra t amen te la richiesta dei de t t i ufficiali 
giudiziari, e presi gli oppor tuni accordi col 
Ministero del tesoro, ha dovuto sempre ri-
tenere non dovute le rec lamate indenni tà , 
sul precipuo riflesso che gli ufficiali giudi-
ziari non possono reputars i compresi nel-
l 'espressione di funzionari civili dello Sta to , 
adopera ta dal menzionato decreto, o quan to 
meno, t r a i funzionar i di ruolo, i quali soli 
hanno di r i t to in genere alle indenn i tà di 
missione. 

« Giova in tan to avver t i re che sin dal 1909 
alcuni intessati por tarono la disputa innanzi 
l 'Autor i t à giudiziaria, la quale, con due 
consecutive sentenze, l 'una del t r ibunale di 
Roma dell'8 agosto 1910, l ' a l t ra della Corte 
d 'appello di Roma del 21 aprile 1911, re-
spingeva l ' is tanza degli a t tor i , accogl endo 
la tesi p ropugna ta da questo Ministero. 

« Vero è che la seconda sentenza non è 
passata ancora in cosa giudicata; ed è vero 
altresì che il Consiglio di S ta to , in via pu-
r a m e n t e consultiva, esprimeva poi parere 
favorevole alla r ichiesta degli ufficiali giu-
diziari. Però questo Ministero, r i tenendo 
non p ienamente suffragate le ragioni di 
quel Consesso, ha dovuto persistere nel suo 
convincimento sembrandogli che la condi-
zione giuridica degli ufficiali giudiziari sia 
ben diversa da quella degli impiegati dello 
Stato, ai quali essi sono sol tanto equipa-
ra t i per alcuni r iguardi enunciat i nella 
legge 19 marzo 1911, n. 201. 

« E d ora la disputa trovasi nuovamen te 
innanzi l 'Autor i tà giudiziaria, avendo altri 
interessati is t i tui to giudizio civile davan t i 
i t r ibunal i di Messina e di Gerace pel pa-
gamento delle controverse indenni tà . Una 
delle cause è t u t t o r a penden t e ; l ' a l t ra è 
s ta ta decisa nelle sole questioni di rito. E 
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giacché t rat tas i di una questione di mas-
sima, della quale oramai è investito il ma-
gistrato civile, occorre at tenderne la deci-
sione definitiva di merito, prima di prov-
vedere nei rapporti degli ufficiali giudiziari 
del distretto della Corte d'appello di Aquila, 
che alla pari di altri loro colleghi, son ve-
nuti reclamando le menzionate indennità. 

« II sottosegretario di Stato 
« C H I M I E N T I ». 

Vinaj. — Al ministro della guerra. — « Per 
sapere : a) perchè non sieno s ati presi prov-
vedimenti per dare al personale della giu-
stizia militare una giuridica sistemazione 
avendo il personale stesso tu t t i gli svan-
taggi dei militari senza avere alcuno dei 
diritti che a questi competono, pur facendo 
parte integrante del l 'esercito; 6) perchè 
detti funzionari sieno stat i privati dell'uso 
dei distintivi di cui al Regio decreto 11 lu-
glio 1877 ed obbligati a portarne altri in 
assoluta difformità da quelli del Regio eser-
cito ; e) perchè specialmente i sostituti se-
gretari dei tribunali militari e segnata-
mente in guerra sieno stati omessi nei cri-
teri di promozione adot ta t i in confronto di 

quegli ufficiali dell 'esercito che non hanno 
cer tamente i t i tol i di studio, di respon-
sabilità, di lavoro ed anche di pericolo, 
degli egregi funzionari summenzionati che in 
prat ica , in zona di guerra, esercitano an-
che le funzioni del grado superiore e che 
hanno acquisita ormai t a n t a ragione di be-
nemerenza verso la Nazione, verso la sua 
Amministrazione militare ». 

R I S P O S T A . — « Essendo presentemente 
in corso alcuni provvedimenti intesi a mo-
dificare l 'ordinamento del personale della 
giustizia militare nel senso di metterlo me-
glio in grado di corrispondere alle speciali 
esigenze del tempo di guerra, si prega l'o-
norevole interrogante di rit irare la sua in-
terrogazione salvo a ripresentarla, se ne 
crederà il caso, dopo a t tuat i i provvedi-
menti suaccennati . 

«Il ministro 
« M o r r o n e ». 
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